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Introduzione 

 

Questo lavoro nasce con lôobiettivo di restituire la complessit¨ e lôampiezza 

del percorso umano e intellettuale di Giuseppe Consoli, ancora oggi poco indagato 

nella sua interezza. Pittore, scultore, studioso, funzionario e siciliano fino allôosso, egli 

si configura come una personalità poliedrica. Capace di attraversare ambiti differenti, 

ha unito la pratica artistica con la riflessione storica in una visione coerente e 

profondamente estetica.  

È importante sottolineare come durante il suo percorso artistico, le molteplici 

esperienze assorbite non gli hanno mai dato ragione di allontanarsi dallôatmosfera 

mediterranea, sostanza del suo animo e delle sue opere.  Il tema della Sicilia permane, 

infatti, nella tela e in quel segno personale e istintivo che si fa narratore della cultura 

siciliana. Attraverso la lettura inedita di una parte della sua produzione, questa tesi si 

propone di dare voce alle forme e ai colori che ne raccontano il rapporto con la sua 

terra di origine. Lôindagine svolta vuole valorizzare la sua qualit¨ artistica, restata 

marginale e silenziosa, ma degna di riemergere, in quanto concentrato di una pluralità 

di forme stilistiche assorbite e rielaborate. Questo progetto di tesi nasce, infatti, non 

solo per presentare un nome che ha contribuito alla storia dellôarte italiana, ma anche 

per raccontare il variegato percorso dellôesperienza siciliana, attraverso lo sguardo 

dellôartista. 

Il primo capitolo ricostruisce il contesto storico e culturale in cui Consoli si 

forma, delineando le tappe fondamentali della sua biografia e ponendo lôattenzione 

alle esperienze che segnarono in modo decisivo la sua sensibilit¨: lôinfanzia etnea, il 

trauma della guerra e della prigionia, il rientro in Sicilia e il progressivo inserimento 

nei circuiti culturali nazionali. In questa sezione emerge già la varietà della sua figura: 

dalle influenze assorbite, alle diverse soluzioni stilistiche elaborate secondo personali 

procedimenti concettuali. 

Il secondo capitolo è dedicato allôepistolario. In esso si amplia lo sguardo alla 

dimensione relazionale dellôartista, dove le lettere costituiscono una fonte preziosa per 

comprendere la rete di rapporti intellettuali che Consoli intrecciò con artisti, critici e 

studiosi del suo tempo. Si introducono qui alcune delle figure rilevanti nella sua 

esperienza umana e professionale.  
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Correlato ad esso si sviluppa, poi, il terzo capitolo, interamente volto alla 

riscrittura inedita di alcune delle lettere scambiate con due figure fondamentali: 

Leonardo Sciascia e Sebastiano Milluzzo. Attraverso il confronto epistolare emergono 

riflessioni teoriche, tensioni ideologiche e prese di posizione che contribuiscono a 

delineare con maggiore precisione il suo profilo culturale. Le lettere non sono qui un 

semplice complemento documentario, ma uno strumento interpretativo fondamentale 

per comprendere la costruzione dellôidentità di Consoli. 

Nel quarto capitolo, cuore della tesi, si concentra lôanalisi della produzione 

artistica, mettendo in evidenza lôevoluzione del suo linguaggio attraverso la narrazione 

dello scenario siciliano. Fondamentale rimane, infatti, la centralità del rapporto con la 

Sicilia, matrice costante, capace di orientare lôartista nelle scelte linguistiche. In un 

ordine non cronologico, ma tematico, si esaminano le riflessioni figurative della fase 

più giovanile, fino alle sintesi simboliche e plastiche della maturità. Qui la ricerca 

evidenzia come la sua opera non sia il risultato di fratture improvvise, ma un 

progressivo approfondimento formale, dettato da anni di studi e di sperimentazioni.  

Il quinto capitolo, invece, si propone di esporre la ricerca condotta per 

recuperare tutta quella rete di opere di Consoli che si è tessuta nel territorio siciliano, 

con lôobiettivo di mappare lôIsola, recuperando le produzioni presenti in collezioni 

pubbliche, in collezioni private e quelle disperse. A partire da unôindagine 

metodologica e sistematica, sono state rintracciate le ubicazioni delle opere, 

suddividendole nelle tre collocazioni. Di alcune di queste ne è stata fatta, poi, una 

lettura iconologica e iconografica. Questo lavoro si configura come progetto di 

valorizzazione che restituisce visibilità ad un patrimonio in parte frammentato, 

contribuendo alla sua tutela e alla sua fruizione e offrendo uno strumento aggiornato 

di consultazione e studio. 

Infine, lôultimo capitolo ¯ dedicato al racconto biografico dellôartista. 

Attraverso una ricostruzione puntuale, si offre un apparato di supporto per lôintera 

ricerca svolta. Un quadro cronologico e dettagliato della sua carriera e della sua 

esperienza come persona e come figura culturale. 
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Capitolo 1 

Giuseppe Consoli e il legame con lôIsola 

 

«Per me, dipingere è come respirare. Posso stare in apnea solo qualche 

minutoè, cos³ dichiara Giuseppe Consoli nel 1951 allôet¨ di 32 anni. Un manifesto di 

vita che ci permette di comprendere come lôarte abbia accompagnato la sua esistenza, 

rappresentando per lui non solo una valvola di sfogo, ma un bisogno primordiale 

costantemente da alimentare. 

La vicenda artistica di Giuseppe Consoli, che preferiva farsi chiamare 

Pippo, si caratterizza, soprattutto, per la continuità di sperimentazioni. La sua 

capacità di coniugare le radici siciliane con le diversità culturali assorbite, lo ha 

portato a privilegiare una coerente ricerca espressiva, fatta di forme e colori, con 

risultati fortemente narrativi. Il suo percorso attraversa, infatti, la pittura, la scultura, 

il disegno e la ricerca storico-artistica; oltre alla ricca esperienza di funzionario delle 

Belle Arti e delle Antichità in tutta Italia.  

Consoli appartiene a quella categoria di artisti per i quali la pratica creativa 

non costituisce un ambito isolato e fine a sé stesso, ma una dimensione poliedrica che 

si intreccia continuamente con la riflessione teorica. La sua figura si colloca in una 

zona di confine tra più discipline: la pittura non è mai disgiunta dallo studio del 

passato, rielaborato in chiave contemporanea, e la ricerca storica è sempre connessa 

ad unôurgenza profondamente estetica. 

Fin dagli anni giovanili, Consoli dimostra unôattitudine precoce per il 

disegno, vissuto come gesto spontaneo, quasi necessario. Questa inclinazione ï nutrita 

dallôosservazione diretta dei modelli antichi presso il Museo Civico di Castello Ursino, 

dietro suggerimento del professore di storia dellôarte, Enzo Maganuco ï si tradurrà in 

una crescita artistica svolta su traiettorie autonome. La prima fase della produzione è 

caratterizzata da numerosi studi dal vivo e da esercitazioni anatomiche. Ancora con un 

linguaggio di impostazione accademica, lavora su tematiche classiche e letterarie. Il 

corpo, in particolar modo quello femminile, è il centro del suo interesse: ne studia le 

proporzioni, le composizioni e le dinamicità dei movimenti. 
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Lôesperienza della guerra e della prigionia segnano un passaggio decisivo. In 

quel contesto di violenza e sopravvivenza, il disegno diventa unôancora di salvezza 

interiore. Da quel momento in poi, lôarte non sar¨ pi½ soltanto testimonianza del 

ricordo, ma strumento necessario per elaborare il trauma. Dopo il tanto atteso rimpatrio 

in Sicilia, i tratti, ora più personali, esplodono di colore e inizia a prevalere la forte 

appartenenza al luogo dôorigine, attraverso la rappresentazione di tradizioni, usanze e 

gesti quotidiani della realtà locale.  

Accanto alla pittura, che rimane sempre centrale, Consoli intraprende la 

carriera istituzionale, operando in diverse campagne archeologiche e, 

successivamente, per la Soprintendenza delle Antichità. Queste esperienze, lungi dal 

costituire un semplice impiego burocratico, rappresentano per lui lôoccasione di 

confrontarsi con il patrimonio artistico italiano ed europeo.  

In qualità di funzionario della Soprintendenza e studioso, egli ha avuto 

lôopportunit¨ ï e la volontà ï di uscire da quella ñbollaò tipica dellôIsola e aprire la sua 

mente a visioni diverse. Il contatto diretto con lôarte del passato, attraverso gli scavi 

archeologici, diventa così una componente essenziale. Sarà, infatti, nelle prime 

ricerche effettuate in Abruzzo che troverà il suo senso, il suo cammino. Le costruzioni 

e le figurazioni polimorfe dellôarte antica diverranno quotidiane esperienze da cui 

verranno nuove scoperte.   

La figura di Pippo non è mai isolata o chiusa, si muove con naturalezza tra 

ambienti diversi, entrando in contatto con alcuni vivaci protagonisti della cultura 

italiana e siciliana del secondo dopoguerra: artisti, scrittori, critici e altri funzionari. 

Dalla Sicilia, percorre lôItalia centrale ï tra Chieti, Roma e Genova ï e arriva infine a 

Milano, dove sarà capace di accogliere la continua modernizzazione, per raggiungere 

una maturità, orientata verso la ricerca della bellezza e dellôessenza. Prendono vita 

forme di un personalissimo gusto e la fase che va dagli anni Cinquanta agli anni 

Sessanta è ricca di combinazioni cromatiche, giochi dinamici e soluzioni compositive 

innovative. La sua pittura non si cristallizza mai in una formula stabile, ma attraversa 

più fasi, segnate da sperimentazioni tecniche e stilistiche. Dalle orme fauviste di Henri 

Matisse, alle masse spigolose del cubismo di Pablo Picasso, fino al Nuovo Realismo 

di André Fougeron e Renato Guttuso, lôartista si muove su più dimensioni 

congiungendo i movimenti assorbiti in un unico filone personale.  
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In ogni passaggio, tuttavia, permane un legame profondo con lôimmaginario 

mediterraneo, con le memorie della Sicilia e con lôantico patrimonio figurativo che 

riecheggia nel suo animo. Il lavoro di Consoli, infatti, sfugge a definizioni univoche e 

racconta vite, memorie ed esperienze dinamicamente intrecciate. È nelle luminose 

estati sicule e nelle piene esperienze barocche che si sintetizzeranno secoli di storia in 

un linguaggio figurativo e finalmente placato in una forma unica. 

Raggiunger¨ lôapice della qualit¨ artistica con la realizzazione di due delle 

tele più emblematiche della produzione. Due capolavori di diversa composizione ma 

che restituiscono perfettamente la sua evoluzione stilistica. Accomunate dal tema 

cronistico, Strage di Portella della Ginestra (1951) e Lacrimogeni a Mussomeli (1954) 

raccontano due dei drammi più significativi della storia siciliana. La prima opera, 

ancora di impianto picassiano, si potrebbe definire la Guernica siciliana, in essa figure 

possenti occupano lôintero spazio, dialogando attraverso un dolore straziante e 

tagliente. Nella seconda, invece, si è consolidata una sicurezza compositiva, con forme 

che si fanno sintetiche e i colori surreali; il tutto dettato, sempre, da una forte 

componente narrativa, drammatica e di sanguigna espressività. Grazie allôarte Consoli 

ha reso viva la memoria di quegli eccidi, restituendone la tragicità. 

Da ricordare sono poi le fasi più tarde, che dimostrano la sua abilità nel 

cambiare continuamente metodologie compositive. Dalla fase dei Ciclopi, in cui 

prendono spazio strutture astratte dal ridondante carattere mitologico dellôIsola, prima 

piatte e poi sviluppate tridimensionalmente in scultura; alla fase Nero-Arancio, dove 

elementi arancioni si diluiscono in distese di colore nero, rimembrando la pittura 

vascolare ellenistica, ma anche le due predominanti cromie della materia vulcanica del 

territorio nativo catanese; e quella delle Metamorfosi, culmine dei ragionamenti che 

vedono la complicata configurazione cellulare della materia.  

Ad ogni modo, Pippo non si è mai riconosciuto, né ha mai voluto fare 

pienamente parte dei meccanismi del mercato artistico o delle logiche delle 

avanguardie emergenti. La sua esperienza lo ha portato a preferire una posizione più 

appartata, ma non per questo marginale. Ha sempre condotto una ricerca coerente e 

autonoma, lontana dalle mode e sostenuta da una solida e costante cultura identitaria. 

Nella fase matura, il linguaggio si fa più essenziale e simbolico, carico di 

allusioni arcaiche e tensioni contemporanee. Dalla metà degli anni Sessanta si 
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consolidano le scelte linguistiche: il nero della china è indubbiamente il suo tratto 

distintivo. Inchiostro per eccellenza, la lavora combinandola con altri materiali, come 

i pastelli, la tempera, i pennarelli colorati e lôolio, creando composizioni dal forte 

carattere meridionale, cariche di vivacità e passioni. La sua mente accompagna ora la 

mano in soluzioni estremamente sintetiche, stimolando la creativit¨ dellôosservatore, 

chiamato a completare quei tratti isolati nel foglio. Oltre ad affinare le qualità di 

scultore che gli hanno permesso di tradurre le sagome bidimensionali in strutture 

volumetriche, attraverso ragionamenti sulla decostruzione spaziale. 

Negli ultimi decenni della sua vita, Consoli vive il rapporto con lôarte in modo 

pi½ intimo e riflessivo, senza tuttavia abbandonare lôattivit¨ di storico. La 

pubblicazione di studi e cataloghi dimostra una rara coerenza intellettuale, in cui la 

ricerca storica e la pratica artistica si sostengono in un equilibrio reciproco tra 

disciplina e libertà. Guardare lôarte con gli occhi di chi sa fare arte ¯ un gioco 

vantaggioso per chi decide di intraprendere un percorso critico. Essere anche artista 

gli ha permesso, infatti, di andare oltre lo sguardo solitamente pragmatico dello 

studioso, offrendogli un avvicinamento più consapevole e partecipato, capace di 

penetrare non solo nelle forme, ma anche nei meccanismi mentali e tecnici alla base 

del processo creativo. 

Scrive numerosi saggi e alcuni interventi critici 

sullôarte rinascimentale lombarda e siciliana. 

Sin dagli anni Sessanta contribuisce alla Storia 

dellôArte del ó400 con carattere consapevole e 

occhio esperto e interessato, pubblicando per 

diverse edizioni. In particolare, nel 1966 

pubblica I ñGiuochiò Borromeo ed il Pisanello 

per lôedizione Il Milione, in cui esamina gli 

affreschi di Palazzo Borromeo a Milano, 

facendo interessanti scoperte.  
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Nel 2001 pubblica Antonello, fuori dai luoghi 

comuni per le Edizioni Bocca. Infine nel 2023, 

lôultimo lavoro Per Antonello e Zanetto, nuove 

prospettive per lôedizione Nexo, pubblicato dalle 

eredi dopo la morte del padre. Un progetto al quale 

lôartista dedic¸ gli ultimi anni di vita 

ricomponendo pezzo per pezzo la grande 

costruzione del suo sapere e consolidando il suo 

spiccato interesse per Antonello da Messina, figura 

rilevante della scuola siciliana del XV secolo. 

 

La sua storia appare così come quella di un protagonista riservato e riflessivo, 

ma tenace. Consoli si è fatto strada silenziosamente tra la cultura italiana del secondo 

Novecento, aprendo lo sguardo ad unôalternativa visione della realt¨, non pi½ dettata 

da ragionevole ordine e decoro, ma ora estroversa e libera di esprimersi. È in questa 

pluralità di esperienze e nella capacità di trasformarle in un nuovo linguaggio, che si 

misura la grandezza del suo contributo allôarte, capace di emozionare e di sconvolgere, 

restituendo quel mondo siciliano che tanto gli apparteneva.
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Capitolo 2  

Lôepistolario come rete culturale 

 

Le vicende formative, segnate dallôinfanzia etnea, dallôesperienza bellica e 

dalla successiva attività lavorativa e artistica tra la Sicilia e lôItalia continentale, 

costituiscono il contesto umano e culturale entro cui si è sviluppata la ricerca di 

Consoli e si possono collocare le relazioni intellettuali documentate nellôepistolario. 

Il legame con la Sicilia, costante punto di riferimento, non si esaurisce dunque 

nella dimensione iconografica, ma si riflette anche nella trama capillare di relazioni 

che Consoli ha intrattenuto nel corso degli anni. Ĉ proprio allôinterno di questa rete di 

scambi, amicizie e confronti culturali che si colloca lôepistolario, testimonianza di un 

dialogo continuo con artisti e intellettuali legati da un comune orizzonte siciliano. Le 

lettere, come si vedrà, costituiscono uno spazio di riflessioni condivise, di pensieri, 

emozioni e confessioni, una fonte preziosa capace di illuminare tanto la personalità di 

Pippo quanto il clima culturale in cui egli si mosse. È attraverso queste carte che 

emerge il panorama siciliano tra gli anni del conflitto e il periodo immediatamente 

successivo. In questo senso, la Sicilia non viene mostrata soltanto come sfondo 

geografico, ma come spazio di appartenenza, spesso sofferto dalle personalità più 

estroverse che difficilmente vi trovavano la loro dimensione, e dal quale provavano a 

fuggire alla scoperta di nuove realtà. Lo studio di queste lettere consente di cogliere, 

in forma diretta e quotidiana, le tensioni, le aspirazioni e i fermenti di un ambiente 

artistico in trasformazione. 

Il capitolo si propone pertanto di utilizzare lôepistolario come strumento 

introduttivo alla figura dellôartista, mettendo in luce, attraverso le sue relazioni e i temi 

ricorrenti, la costruzione della sua personalità e della sua esperienza, umana e 

culturale. Dalla raccolta dei documenti conservati allôinterno dellôarchivio, ¯ emersa 

una moltitudine di personaggi che avevano instaurato, in qualche modo, un rapporto 

con lui. Di molte è stata fatta una lettura approfondita per ricostruire le dinamiche 

personali e professionali. Dagli anni giovanili passati nei lager nazisti, ai primi 

confronti con altri artisti locali, fino ai dialoghi formali dellôambiente lavorativo. Ma 

due figure importanti spiccano: lo scrittore ed intellettuale Leonardo Sciascia e il 
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fedele amico e artista Sebastiano Milluzzo, dei quali ho trascritto, per la prima volta 

qui, alcune delle lettere scambiate. 

Poich® non ¯ possibile dare conto allôintero corpus epistolare, data la vastit¨ 

di materiale, ho scelto di presentare una sintesi di alcune delle principali figure con cui 

lôartista ha intrattenuto rapporti stretti. Le informazioni recuperate restituiscono un 

quadro generale dei legami che sono emersi, aiutando a comprendere il ruolo di 

Consoli nel panorama dellôepoca. Pippo è stato da sempre una figura apprezzata e 

rispettata, il suo impegno nel ruolo di critico gli ha concesso numerose occasioni 

dôincontro con artisti che auspicavano un suo sostegno. Dalla seconda metà degli anni 

Quaranta Consoli era parte dellôambiente artistico catanese. In qualità di critico, una 

delle prime riviste per cui ha scritto era ñChiarezzaò, un settimanale di vita sociale 

pubblicato a Palermo dal 1946. Essendone il corrispondente della città di Catania, a 

lui venivano affidate le recensioni degli artisti locali che esponevano nei luoghi 

catanesi.  

Allôinterno dellôepistolario molti sono i nomi rimasti: Nunzio Sciavarrello 

(1918-2013), pittore, incisore e scenografo italiano, nato a Bronte (CT) che riponeva 

particolare fiducia in lui e in quello che scriveva; Mario Grasso, poeta e saggista, che 

ricorda i momenti spensierati della giovinezza trascorsa insieme; o Concetto Torrisi, 

amico fraterno, insediatosi a Roma come funzionario ministeriale. 

Possiamo ancora citare Dino Caruso (1921-1986), scultore di Caltagirone 

(CT), che partecipò con lui alla Quadriennale di Roma del ô48. I due avevano un 

prezioso rapporto, più volte esposero insieme e condividevano gli stessi ideali. In una 

lettera in particolare, emerge la forte fiducia di Caruso in Pippo, dimostrandoci quanto 

fosse ammirata la sua competenza intellettuale e la sua sensibilità. Questa cosa era 

incrementata, probabilmente, dal fatto che Consoli avesse deciso di oltrepassare il 

confine siciliano, superando la mentalità chiusa che impediva a molte personalità di 

esprimersi. Dino Caruso, così come anche altri, ricordano lôostilit¨ di quellôambiente 

aspro e limitante, onorando, anche se a malincuore, lôallontanamento del caro amico 

mascaluciese. La situazione siciliana non era, infatti, delle migliori, soprattutto per gli 

artisti e gli intellettuali. Le gallerie o i centri artistici ï anche nelle provincie più attive 

come Palermo, Catania o Messina ï esponevano poche volte lôanno, rimanevano infatti 

inoperose per periodi troppo lunghi, rischiando poi il fallimento e la chiusura.  
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Per questo motivo, molte delle menti creative optavano per lôinsegnamento, 

mansione altrettanto complessa per la carenza di posti presso gli istituti e per il basso 

riscontro economico. Pochi decidevano di evadere dallôisola in cerca di una realt¨ pi½ 

favorevole; altri ne rimanevano, per varie ragioni, incatenati, rassegnandosi al proprio 

destino. 

Altra figura rilevante è quella di Saro Mirabella (1914-1972). Anchôegli 

pittore, catanese, da subito nel mondo artistico locale ma si trasferirà a Roma già nel 

1936, entrando in rapporto con alcuni dei pittori più noti (Cagli, Mafai, Mazzacurati, 

eccé). I contatti con lôambiente siciliano rimarranno tuttavia attivi, soprattutto con 

Consoli, con il quale continuerà a collaborare. Mirabella incomincia a conoscere il 

fermento della capitale, in quegli anni già centro culturale. Sarà lui a consigliare a 

Pippo di entrare a far parte dellôArt Club, un sodalizio artistico sviluppato nel 

dopoguerra italiano che promuoveva settimanalmente unôarte libera e internazionale; 

e a proporre la partecipazione della V Quadriennale romana del ó48, insieme a 

Sebastiano Milluzzo. Mirabella fu fondamentale soprattutto come ponte tra Consoli e 

Guttuso. Nel 1948, infatti, diventa assistente del già avviato artista palermitano presso 

la cattedra di disegno al liceo artistico di Roma. Farà incontrare i due durante un 

soggiorno romano di Consoli, i quali stringeranno un rispettoso e stimolante rapporto 

reciproco. 

Unôultima personalità da citare è Carmelo Mendola (1895-1976). Zio 

acquisito, fu una presenza determinante nella vita e crescita professionale di Consoli. 

Catanese fino allôosso, Mendola manifest¸ sin dalla giovinezza un interesse per la 

musica e per lôarte. Solo alla matura et¨ di quarantôanni incomincia, per¸, a scolpire, 

esprimendo da subito le sue abilità plastiche di estrema raffinatezza. Celebre è la 

Fontana dei Malvoglia in piazza Verga (CT) per omaggiare il grande scrittore 

siciliano. Dal momento in cui Pippo sposò la sua amata Livia, nipote di Mendola, i due 

instaurarono un importante legame, quasi paterno, dettato da continui e motivanti 

suggerimenti.   

Oltre ad apprezzare il lavoro critico e storico di Consoli, Mendola stimolò il 

suo avvicinamento alla scultura. I due avevano un evidente modo di operare diverso. 

Mentre lo zio proveniva da una metodologia autodidatta, dominata da strutture 
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autonome, spesso opposte1, Pippo era gi¨ avviato verso unôidea di sintesi strutturale e 

concettuale. In due ritratti a confronto, realizzati a vicenda nel 1959, è possibile notare 

la forte differenza compositiva ed esecutiva.  

 

 

A sinistra il ritratto realizzato da Mendola suggerisce una satura trama di tratti 

nervosi. Il forte chiaroscuro, creato dalla sovrapposizione dellôinchiostro, accende la 

tridimensionalità dei volumi, dimostrando il tentativo scultoreo dellôartista gi¨ nel 

disegno. A destra, invece, il ritratto realizzato da Consoli è decisamente più sintetico. 

Semplici linee piatte ne definiscono il profilo, riconoscibile comunque dai pochi 

caratteri identitari, come gli occhiali, i baffi e lôespressione autorevole. Nonostante 

questa evidente lontananza stilistica e narrativa, è lo stesso Consoli che dichiara quanto 

fosse stato determinante lôopportunità di vederlo lavorare quella materia, così plastica 

e quasi vivente, da stimolarlo nella possibilità di scegliere la scultura2.  

                                                           
1 In una dichiarazione Luciano Budigna (1924-1988), poeta e critico dôarte, definisce la scultura di 

Mendola come «immensa e articolatissima, eseguita secondo moduli musicali di grandiosità bachiana». 

Questo dimostra la vastit¨ di discipline che lôartista abbracciava, oltre alla sola arte. 

http://www.carmelomendola.com/ (13.02.2026). 
2 ibidem (13.02.2026). 

Carmelo Mendola, ritratto di Giuseppe Consoli, 

1959, penna ad inchiostro, collezione privata 

Mendola (CT). 

Giuseppe Consoli, ritratto di Carmelo Mendola, 

1959, china, collezione privata Mendola (CT). 

http://www.carmelomendola.com/
http://www.carmelomendola.com/
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In una lettera capiamo, dal maturo ed erudita linguaggio di Mendola, la 

significativa influenza e la curiosità innestate nellôancora giovane Pippo che, a sua 

volta, vedeva in Carmelo un rinascimentale uomo estremamente ancorato alla realtà 

locale. 

 

Catania, 16 marzo 1948 

Carissimo Pippo, 

grazie per la tua lunga e bella lettera che riflette cos³ bene la tua attivit¨ 

esterna ed interna che mi riesce facile seguire nei tuoi movimenti 

ascensionali. 

Una volta dissi di te che per fare della buona critica eri ancora 

giovane! Man mano che ti avvierai verso la maturit¨ ti accorgerai 

sempre di pi½ di questa grande verit¨. Se la vita potesse durare 900 anni 

si potrebbe ripetere una tale sentenza anche fra 100 anni di te come di 

me che ancora saremmo troppo giovani a 140! Tu hai molte idee e molti 

problemi da risolvere e quando le avrai attuate e li avrai risolti, altri ne 

sorgeranno e cos³ complicati che quelli precedenti ti sembreranno 

semplici o forse puerili. Allora il tuo senso critico sar¨ maturo e penserai 

come mai potevi crederti nel giusto quando criticavi favorevolmente un 

artista che fra poco tempo tu lo vedrai lontanissimo ed appena ne 

scorgerai la luce per un debolissimo chiarore nella nebbia che presto lo 

inghiottir¨. 

Fra poco quando avrai la gioia di vedere scaturire dalle tue 

mani creature in terza dimensione ti accorgerai che non ti sar¨ difficile 

amare forme fantastiche ed effetti plastici di gran lunga superiori di 

potenza espressiva a quegli aborti che un'influenza di natura 

contingente, e per fortuna fugace, ti fece credere ad oro di cappella. Ti 

accorgerai come la scultura sia una cosa seria ed oserei dire pi½ di quanto 

non sia la pittura, in quanto ogni idea viene espressa, o meglio, la prima 

esige nella sua espressione sintetica una profonda analisi dei rapporti 

tridimensionali ed una conseguente capacit¨ di controllo critico che non 

la seconda in cui puoi trovare una soluzione con un colpo di pennello.  
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Per¸ stammi a sentire: se tu vuoi realizzare i tuoi fantasmi in senso 

moderno o vuoi imporre un compromesso tra il classico ed il moderno 

(astratto o cubista) non tralasciare di eseguire lavori realistici dove 

potrai esercitare meglio la tua facolt¨ plastica ed acquistare la capacit¨ 

madre donde ne derivano le future forme moderne con maggiore 

consapevolezza. Perdonami il suggerimento ma vorrai crederlo saggio.   

Ma ora passiamo ad altro poich® ¯ tardi e domani mi attende un 

lavoro oggi accresciuto per avermi appioppato la carica di presidente 

della mia categoria di ñlegnanariò3. Pazienza! Mi mancava questa e sono 

molto dolente di non avermi potuto sottrarre a questo nuovo assillo che 

inasprisce vieppi½ il conflitto fra le due mie attivit¨!! 

Milluzzo apparve, disparve, e riapparve oggi attraverso il 

telefono. La cornice non ¯ ancora pronta e lo pregai di interessarsi.  Lui 

dice che baster¨ far giungere il quadro per la fine del mese. La 

ñPromotriceò ha avuto un rimando ma io non mander¸ nulla4. 

Ti mando invece a te una strana fotografia dove la 

sovrapposizione involontaria di una prova del quadro di Ileana5 con 

l'altra del ñbrutoò, particolare di ñnoi uominiò fa pensare alle fotografie 

di fantasmi in una seduta spiritistica. 

Ed ora con tanti auguri di buon onomastico da parte di noi tutti, 

ti invio i miei pi½ cari saluti. 

Zio Carmelino 

  

                                                           
3 Il padre gestiva unôazienda di commercio di legname. Il progetto familiare era quello, dunque, di 

introdurre i figli maschi allôinterno dellôattivit¨. Terzo di sette figli, Carmelo non riusc³ mai ad integrarsi 

totalmente nellôambiente commerciale, lavorando senza mai trascurare lôattivit¨ artistica. 

http://www.carmelomendola.com/ (13.02.2026) 
4 La Promotrice dôArte era un appuntamento culturale organizzato dal Circolo Artistico di Catania, 

unôassociazione culturale di ritrovo per artisti, intellettuali, e nobili locali. Il Circolo promuoveva la vita 

artistica provinciale organizzando eventi, mostre, dibattiti e concorsi. 
5 Figlia di Carmelo Mendola, nasce a Catania nel 1926. Anchôessa artista che era partita da un linguaggio 

figurativo, per poi guardare a Burri e a Louise Bourgeois, sviluppando interessanti espressioni formali 

basati sulla semplicit¨ e sullôumilt¨ dei materiali quotidiani, come stoffe, juta, fili e corde. 

https://www.ateliermendola.it/ (13.02.2026). 

http://www.carmelomendola.com/
https://www.ateliermendola.it/
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Capitolo 3 

Il dialogo inedito con Leonardo Sciascia e Sebastiano 

Milluzzo  

 

Allôinterno della rete di corrispondenze, meritano una trattazione autonoma 

le figure di Leonardo Sciascia (1921-1989) e Sebastiano Milluzzo (1915-2011). Una 

scelta dettata, per il primo, dalla significativa qualità del rapporto instaurato e, per il 

secondo, dalla quantità di materiale accumulato. 

La figura di Leonardo Sciascia si impone per il peso che ebbe nel dibattito 

intellettuale italiano. Scrittore e saggista tra i più influenti del secondo Novecento, 

rappresentò un punto di riferimento nel panorama letterario e civile, distinguendosi per 

unôattenzione costante ai temi della giustizia, della verit¨ e dellôidentità siciliana. 

Nasce a Racalmuto (AG) nel 1921 e si trasferisce a Roma nel 1957 assegnato al 

Ministero della pubblica istruzione. Il tortuoso e dinamico percorso professionale lo 

portò a raccontare la realtà nascosta della Sicilia come metafora universale del potere, 

della corruzione e della ricerca della verità. Incontra Consoli nel 1954, in occasione 

della prima personale antologica Consoli dal ô46 al ô54, presso il Circolo Artistico di 

Catania (dal 27 novembre allô8 dicembre). Sciascia, rimasto estasiato dalla sua varia e 

pregevole produzione, trasmette una sentenza critica per radio, al Gazzettino di Sicilia, 

Rai Palermo, il 3 dicembre dello stesso anno: 

Una personale del pittore Giuseppe Consoli si è aperta il 27 

novembre nei locali del catanese Circolo Artistico. In quarantaquattro pezzi vi 

è documentata un'attività che va dal '46 al '54, in un diagramma di sicura 

evoluzione e di raggiunta maturità, anche se non privo di scarti e di 

sbandamenti. 

Consoli ha trentacinque anni, vive in provincia: ed è naturale che il 

suo processo di formazione, la sua ricerca di un linguaggio, non sia immune 

da smarrimenti ed equivoci. Ma in forza di una sua nativa adesione a motivi 

culturali squisitamente siciliani, le suggestioni e le esperienze più disparate 

della cultura figurativa attuale, moderna, egli porta quasi sempre ad un punto 

di perfetta fusione: la lezione di Picasso, che a momenti gli si esteriorizza in 
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un gioco formale, spesso coincide con la sua arcaica forza di rappresentazione, 

dando luogo a personalissimi risultati.  

Ma al di sopra di questo arcaico e istintivo vigore in cui si risolve una 

cultura composita e dispersiva, Consoli ha una qualità che è profondamente 

sua, il dono di un'ironia, per così dire, in punta di penna: un'ironia che 

vorremmo chiamare letteraria, ma in accezione rovesciata: cioè non 

proveniente dalla letteratura ma destinata a fare letteratura. Anche nelle cose 

sue in cui più evidente è l'intenzione drammatica, o di pura ispirazione 

sentimentale, questo dono d'ironia traluce come una filigrana; o beffarda si 

riduce in un angolo, in una figura, in un dettaglio - come una cifra, una sigla. 

Forse è un modo inconscio di dare un emblema all'ironia quella sua preferenza 

a rappresentare il gatto: il gatto che camminò soletto, vien fatto di dire col 

Kipling; il gatto che è simbolo di solitaria ironia, di beffarda infedeltà. 

Nella rappresentazione di animali in genere il Consoli ha una 

particolare felicità. E il meglio della Mostra ci pare sia da ricercare in queste 

cose, o in certe evocazioni di vita campestre in cui è un senso di mitica 

lontananza. 

Sarebbe un ideale illustratore di favole, il nostro Consoli. O magari 

un narratore di favole: moderne favole in punta di penna, un poô alla Steinberg. 

Ma in Italia non abbiamo un "New Yorker" in cui una simile vena possa trovare 

sfogo e fortuna6. 

Tra Leonardo Sciascia e Giuseppe Consoli nacque un bel rapporto, basato 

sulla fiducia e sul rispetto reciproco. I due condividevano lo stesso amore per la terra 

nativa, anche se divulgato in due forme diverse. Le testimonianze epistolari 

sopravvissute sono scarse, poiché, dagli anni Cinquanta e Sessanta i rapporti venivano 

mantenuti tramite contatto telefonico o telegrammi e quando potevano, sceglievano di 

trascorrere il tempo insieme; ci si dava appuntamento per discutere, raccontarsi o 

semplicemente per costruire ricordi. Le lettere, brevi e parche di notizie, si 

concentravano su progetti lavorativi e bisogni immediati. 

 

 

                                                           
6 Sciascia L., Mostra di Consoli a Catania, ñIl gazzettino di Siciliaò, Palermo, 3 dicembre 1954. 
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Racalmuto, 4 giugno 1954 

Caro Pippo, debbo ï  ancora ï darti una seccatura. 

Saresti disposto a fare una copertina a colori, un disegno a 

tempera, per un libro di Rosso di San Secondo?7 Se si, scrivimi subito, 

ed io ti farò avere qualcuno dei Racconti di Rosso, in modo che tu possa 

trarre l'essenziale ispirazione. 

Dopodomani, Cremona verrà a Racalmuto. Sto lavorando come 

un negro. Riceverai tra qualche giorno "Galleria"8 che è già uscita. 

Salutami Caruso e Milluzzo. 

Affettuosamente 

Tuo 

Leonardo Sciascia 

 

Rosso di S. Secondo (a cura di), Banda Municipale, Caltanissetta, ed. Salvatore 

Sciascia Editore, 1954. Illustrazione della sovraccoperta di Giuseppe Consoli. 

                                                           
7 Poco dopo essersi conosciuti Sciascia volle usufruire delle abili capacit¨ dôillustrazione narrativa di 

Consoli; gli chiese così la realizzazione della copertina di un volume scritto da Pier Maria Rosso di San 

Secondo (1887-1956), scrittore e drammaturgo, per le Edizioni Salvatore Sciascia. Pippo accettò 

lôofferta, anche se non rimase particolarmente soddisfatto del lavoro. 
8 ñGalleriaò era una rassegna bimestrale di cultura, iniziata nel 1949 per la casa editrice Salvatore 

Sciascia editore a Caltanissetta. Lo stesso Sciascia la diresse fino al 1989. 
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Racalmuto, 11 giugno 1954 

Caro Pippo,  

non preoccuparti per i disegni miei, li farai a tempo perso. Sarà 

urgente, invece, la copertina per Rosso. La Cava mi ha mandato la 

noterella. Non ho tempo per fartene copia, ma la vedrai dopo. Se puoi, 

manda presto i cliches9. 

Grazie di tutto 

Mia moglie ricambia cordialità per te e i tuoi. 

Saluti per gli amici. 

Ti abbraccio 

Leonardo Sciascia 

 

[Racalmuto] 18 giugno 1954 

Caro Pippo,  

dalla tipografia riceverai uno o due racconti di Rosso, in modo 

che tu possa ispirarti per la sovraccoperta. Il libro si intitola "Banda 

municipale" (e forse la cosa migliore è quella di disegnare una banda in 

palco, come per es. al Bellini). Il titolo deve essere pure disegnato da te. 

Ti raccomando una certa vivacità di colori. Il libro dovrebbe uscire 

presto, perché Rosso deve andare al premio Marzotto. Perciò, per far 

presto, puoi spedire il disegno a questo indirizzo: 

Arti Grafiche Caffugi  

Via Ucciardone 5 - Palermo 

Accludi un bigliettino con la dicitura: copertina per il libro di 

R. di S.S. di Edizione Sciascia. 

                                                           
9 Fa riferimento, probabilmente, alla tecnica di stampa realizzate attraverso una lastra in zinco con un 

disegno in rilievo al contrario usata come matrice, che permette di riprodurre la stessa immagine più 

volte con lôuso dellôinchiostro. 
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Colombi Guidotti mi scrive che, attualmente, non è 

consigliabile esporre a Parma. Genericamente, mi dice che le cose vanno 

male. È evidente che tutto il mondo è provinciale. È disposto a 

pubblicare un tuo disegno su "Il raccoglitore" perciò mandaglielo, e 

fammi sapere, quando lo spedirai. 

Indirizzo: 

Mario Colombi Guidotti 

Via U***  - Parma. 

Scegli un disegno (bianco e nero) interessante, tuo. "Il 

raccoglitore" è la più bella terza pagina d'Italia, ed è diffuso in 20.000 

copie. 

Grazie per il Rosso. Un abbraccio 

L. Sciascia 

 

[Racalmuto] 26 giugno 1954 

Caro Pippo,  

martedì 29, sul 3° sarà trasmessa una mia corrispondenza da 

Catania (ore 19,30 rubrica "La cultura in provincia").  

Ti prego avvertire gli amici. Caruso, Santonocito, Strano (e 

salutali da parte mia). Hai fatto già la copertina per il Rosso? 

Tante cose affettuose dal tuo 

L. Sciascia 

 

Racalmuto, 24 luglio 1954 

Caro Pippo, 

perdonami per il ritardo. Mi trovo in campagna; ricevo la posta 

quando Dio vuole, e quando Dio vuole posso mandarne. La copertina 



26 

 

per il Rosso mi è parsa buona. Direi che il meglio del libro sarà la sola 

copertina, anzi. 

Hai avuto "Galleria"? 

Dammi notizie di quel che fate a Catania, di modo che possa 

farne dire nel Gazzettino. Se vuoi, scrivimi qualche "pezzullo" di una 

cartella, venti righe circa, su qualche aspetto artistico poco noto della 

Sicilia: sempre per la radio. Riceverai il compenso di 1500 lire (!!!!): ma 

non è questo che importa, si capisce. 

Come stai? Come sta Valeria? Tanti Cordiali pensieri per lei e 

la signora, anche da parte di mia moglie. 

Affettuosamente 

L. Sciascia 

 

[Racalmuto] 8 agosto 1954 

Caro Pippo,  

venerdì prossimo, ore 14,30 farò trasmettere da Gazzettino un 

passo di La Cava sulla tua pittura. Se non sarà trasmesso venerdì, sta in 

ascolto il sabato alla stessa ora. 

Fatti vivo. 

Tante cose per i tuoi. Affettuosamente 

L. Sciascia 

 

[Racalmuto] 28 gennaio 1956 

Carissimo, 

Bacchetti proprio in questi giorni ha lasciato la direzione 

dell'Ufficio Arte Contemporanea. Se puoi rimandare il tuo viaggio fino 

ai primi di marzo potremo, insieme, avviare meglio la cosa. In caso 

contrario avvertimi. 
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Io, per muovermi, aspetto due cose: l'uscita del mio libro e il 

concorso magistrale (3 marzo). 

Un saluto affettuoso 

L. Sciascia 

 

  Via Redentore 131, Caltanissetta, 9 aprile 1962 

Carissimo Pippo, 

Ti ringrazio molto per il telegramma. 

Sarò a Milano la sera del 14 al Circolo Turati, per un dibattito 

sulla mafia. Spero ci si possa vedere. 

Ti abbraccio 

Leonardo 

 

Sebastiano Milluzzo è la seconda personalità che risalta tra i documenti 

epistolari e alla quale è doveroso dedicare il giusto spazio. Pittore siciliano, nasce a 

Catania nel 1915 e si forma gi¨ a tredici anni presso la Scuola dôarti e mestieri catanese. 

Completa gli studi liceali nel 1939 a Roma per poi fare ritorno in Sicilia e trascorrervi, 

con fatica, il resto della vita. Nel 1941 partecipa alla Mostra Nazionale delle Belle Arti 

di Milano, poi negli anni 1948, 1950 e 1956 alla Biennale di Venezia e a due 

consecutive Quadriennali di Roma, nel 1948 e nel 1951. Nel 1956 apre la ñGalleria 

Sicilia Arteò a Catania e due anni dopo fonda la rivista ñSicilia Arteò, chiusa nel 1964 

a causa di mancanza di fondi. Negli anni Settanta e Ottanta esporrà tra Roma e la 

Sicilia.  

La sua arte contribu³ a delineare lôidentit¨ artistica siciliana del secondo 

Novecento mantenendo viva la riflessione sul rapporto tra arte e territorio. Di base 

macchiaiola si orienta poi verso i maestri impressionisti, accogliendo anche le 

esperienze cubiste e picassiane, in seguito centrali. Tratta tematiche riconducibili al 

panorama isolano, come paesaggi, figure femminili, nature morte, temi mitologici e 

maschere. Usa colori caldi e dinamiche strutture geometriche. 
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Seppure ricca, la sua esperienza fu turbata e fortemente sofferta. A differenza 

di altre corrispondenze, le lettere scambiate con Milluzzo restituiscono una dimensione 

esistenziale segnata dalle difficoltà personali interne dello stesso, che esternava con 

onestà e trasparenza al caro amico Consoli. I due si conobbero molto giovani, 

nellôambiente catanese, presso lo studio dellôartista Ciccio Juvara, stringendo ancora 

prima della guerra e instaurando da subito un fedele e sincero rapporto. Come si potrà 

notare, Milluzzo era profondamente pervaso da un senso di frustrazione legato 

allôimpossibilit¨ di stabilirsi fuori dalla realt¨ siciliana. In questo la figura di Pippo, 

ammirata e stimata, assume un importante valore come punto di riferimento umano e 

intellettuale per lôamico. È in mancanza di una vera frequentazione fisica ï a causa dei 

continui impieghi lavorativi di Consoli che lo tennero lontano dallôIsola per la maggior 

parte della sua carriera ï che i due si scambiano opinioni, condividono emozioni e 

confrontano sensazioni nel metaforico e privilegiato spazio epistolare. 

 

Catania, 17 novembre 1941 

Pippo amico mio carissimo, 

mentre ti scrivo sto ascoltando le nozze di Figaro di Mozart, 

unica amica rimasta fedele da che tu sei partito da Catania10: la musica!! 

Che divina cosa è la musica! 

Pippo, ho un grande desiderio di imparare a suonare il 

pianoforte, però non lo faccio, perché debbo ancora alla pittura molto 

tempo, e rubarcene, significherebbe non combinare niente dopo. Però, 

quanto debbo a questa benedetta musica per lo stato d'animo felice che 

mi crea. 

Io, caro Pippo, da molto tempo mi son imposto di raggiungere 

nella mia pittura musicalità di colore e linee. Ci vorrà molto tempo! 

Però, ho una grande fiducia che la mia arte fra venti anni sarà 

migliorata ï su questo proposito ï fra trenta anni, cioè quando io avrò 

                                                           
10 Si riferisce qui al momento in cui Giuseppe Consoli fu chiamato alle armi e assegnato alla divisione 

Fanteria Regina per essere successivamente spedito in Friuli per lôistruzione militare per universitari. 
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raggiunto 56 anni dovrebbe uscire il primo lavoro con intendimenti 

giusti, ma non sarà il lavoro migliore perché dovrà scorrere ancora molta 

acqua sul fiume delle speranze. 

Tu controlla il tempo e la mia arte. 

Mentre ti scrivo le sirene con il loro canto mi fanno palpitare e 

mi invitano a smettere di scrivere. 

Questa è la prima lettera! 

Un affettuoso abbraccio 

tuo sempre amico Nello 

P.S. Ieri ho lavorato tutto il giorno in quella composizione: 

Bagnanti ï credo di averla un po' migliorata. 

 

Catania, 27 settembre 1942 

Pippo mio carissimo amico, 

hai tutte le ragioni per insultarmi ed offendermi. Purtroppo, 

sono molto lento nello scriverti e la causa te l'ho detto nella precedente. 

Stamane mi sono deciso di partecipare alla XI Interprovinciale 

di Palermo. I lavori li spedirò a bollo-espresso, ma con moltissimo 

ritardo dalla scadenza; spero però di arrivare lo stesso in tempo. I miei 

lavori camminano con la consueta sua lentezza e colla ricerca sempre di 

un qualche cosa dello spirito. 

Ogni tanto mi capita di fare con me stesso queste riflessioni: 

dipingere un quadro, anzi essere più giusti, dipingere una tela è cosa 

facile perché lo fanno tutti. Ma dipingere bene, e cioè, comunicando i 

propri sentimenti agli altri è quanto di più difficile possa esistere e che 

solo pochi riescono in questo. Sono pochissimi coloro i quali colle loro 

opere ci comunicano gioia o tristezza. Questo principio, puramente 

idealistico, è il mio principio ed il mio tormento e non sono io l'inventore 
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od il caposcuola. Alcuni pittori sono come il fotografo, cioè, si 

interessano della forma. 

Ritornando sul primo discorso, disegnare un uomo di mare, non 

è la stessa cosa che disegnare il contadino o il primo che capita. L'uomo 

di mare vede negli abissi marini il suo mondo ideale e la sua anima è 

limpida come l'acqua che lo circonda e spesse volte la sua credenza 

vince ogni altra. 

Il contadino è più lavoratore, più umile, più sapiente. Questi 

due individui, della stessa forma, della stessa razza e della stessa materia 

hanno due mondi così lontani che un pittore non può disconoscerli. 

Ti stringo fortemente al petto 

il tuo vecchio Nello 

 

Catania, 15 novembre 1942 

Mio carissimo e buono Pippo, 

Sono assai riconoscente della tua fraterna amicizia. Le molte 

cartoline che mi hai inviato in breve spazio di tempo, attestano che la 

nostra amicizia è vera, duratura e santa. Spesse volte, ogni tua lettera o 

cartolina, è una viva commozione per me; commozione di pianto, che 

mi fa tanto bene. 

Vedi, in questa mia confessione mi sono dichiarato un 

fanciullone romantico. Purtroppo sono un romantico! Anche quest'anno 

sono al magistrale femminile. Ieri sono andato a casa del Prof. D. M. per 

delle lezioni di pittura alla figliola. Spero di fare tesoro di questa 

amicizia per poter dipingere dei paesaggi. Costoro sono buoni amici del 

pittore Beppe Assenza, anzi quest'ultimo gli ha dipinto diversi ritratti di 

famiglia. Sono pure insegnante di disegno della figlia del barone L. R.. 

Quest'ultima è una ragazzina abbastanza intelligente che si prepara per 

l'idoneità alla II^ Liceo Artistico di Roma.  Insegnate di Lettere e Storia 

dell'Arte è il Professore Ugo Ferrone. Domani Nino Caruso parte da 
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Catania, di ritorno dalla licenza. Mi ha chiesto tue notizie, anzi, mi ha 

detto che ti ha già inviato una lettera. Ti ho inviato una cartolina 

disegnata da me: l'hai ricevuta?  

Ti mando abbracci e baci affettuosi.  

Il tuo vecchio amico Nello 

Saluti cordiali dagli amici catanesi 

 

Acicastello, 2 luglio 1943 

Pippo carissimo, 

tua ultima lettera porta la data dell'uno maggio; dunque è da più 

d'un mese che non ho tue notizie. La presente, è la terza lettera che ti 

scrivo senza una risposta; e la colpa non è tua! 

Mio caro Pippo, ora, capisco che tu mi sei veramente lontano; 

ora, che il silenzio fa dimenticare e i ricordi rattristano le antiche 

imprese. In questo lungo tempo avrai certamente pensato alla semplice 

Catania e alla nostra febbre dell'arte. Avrai sicuramente molte cose da 

dirmi e me li conservi per quando vieni; anch'io non sono privo di dolori 

e dispiaceri. Quasi sempre sto annebbiato e con dei buoni é 

Dove mi trovo il paesaggio è siciliano di pura marca. Ricco di 

toni violenti. È quello dei Malavoglia! Nelle ore crepuscolari diventa 

l'aria di Bach; il cielo e il mare acquistano toni smeraldini, o perlacei, e 

i verdi bassi, e sostenuti dagli alberi sembrano delle figure in preghiera 

che cantano un antico canto, sempre bello e sempre buono per lo spirito. 

Peccato che sono proibito di dipingere tanta magnificenza della 

natura. 

È mezzogiorno e i contadini nell'aria piena di sole, cantano inni 

al vento benefico, alla bellezza delle loro donne, alla bontà dei loro buoi. 

Queste laude francescane arrivano al mio orecchio portate da un vento 

di greco (così lo chiamano i marinai). 
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I contadini cantano, e sono felici del loro lavoro; io che lavoro 

come loro, non sono mai disposto a cantare. Una natura diversa la mia, 

da quella del contadino! 

In questo periodo mi sto dedicando allo studio del disegno 

scientifico (forza maggiore) che non è altro grafia di matematica. Il 

pittore col suo disegno canta e commuove, il matematico risolve i 

problemi dell'impossibile. Tutte e due sono utili all'umanità.  

Mio caro Pippo, scusami se scrivendo il cervello sì è riscaldato 

ed errare umanum est. Quello che conta fra noi due è che tu sei il più 

caro e indispensabile amico. Se io sia una bestia ignorante poco conta 

quando c'è di mezzo la grande fede dì amicizia. 

Infinitissimi auguri e bacioni porti dal vecchio amico Nello 

 

Catania, 12 settembre 1945 

Mio caro Pippo, 

troppo duro è il modo che tu mi dai a sciogliere per quanta 

buona volontà possa avere, non posseggo le qualità che occorrono in 

queste circostanze, e dato pure che l'argomento mi appassiona, mi 

permetto parlarne a te che mi sei ñveramenteò amico. 

Da che mondo è mondo la pittura si è sempre fatta col colore e 

con l'animo. Nei periodi preistorici, l'uomo primitivo disegnava 

istintivamente uomini e cose, raschiando il muro e riempiendo il vuoto 

con delle terre colorate. I moderni questa forma di pittura l'hanno 

chiamata graffito. Gli Egizii a questa forma d'arte applicarono la 

ñconsapevolezzaò cio¯ la scienza e presero a modello il vero. Il greco 

antico, idealista per eccellenza, si orientò verso una bellezza astratta, 

fatta di canoni. Mentre l'artista etrusco e romano partirono insieme dalla 

mossa greca, ma si orientarono verso un realismo logico ed effettivo, 

pigliando a modello il vero e dando alle opere caratteri individualistici. 

Col tramonto dell'arte romana, la pittura bizantina, fatta di colori e di 
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luce, per molti lunghi secoli seguì la sua via. Occorre arrivare a Pietro e 

Nicola Pisano per ritornare ai romani. Da allora, molte scuole e tendenze 

si sono susseguite sino ad arrivare ai giorni nostri (la storia sarebbe 

molto lunga e non posso annoiarti con le mie sgrammaticature). Il secolo 

ottocento arrivò in arte alla fotografia colorata. Era una necessità 

ritornare indietro, cioè alle leggi dell'arte. Cezanne, Manet e Renoir sono 

i missionari di questo grande compito. Ma noi italiani che godevamo di 

una grande tradizione non potevamo restare inetti ed aspettare le 

direttive d'oltralpe. 

Come ben sai, il primo Novecento prese le mosse dal 

subcosciente, ma dato che la vera arte, ripeto, è consapevolezza, gli 

artisti si orientarono verso un astrattismo pittorico. De Chirico ci insegna 

bene la lezione. Purtroppo, assai erano gli artisti nell'ottocento in Italia 

che operavano molto male in arte e bisognava vincerli. 

Il futurismo ha avuto parte attiva e questo movimento però è 

rimasto solo un episodio. Ed ecco dopo il 1920 spuntano alla ribalta 

gruppi di artisti con la stessa fede. Ora non si tratta più di spiegare 

dottrine ma di fare la storia dei fatti. Gli estremisti passati dall'altra 

sponda cominciano ad accogliere in fascio tutte le oneste forze che 

ripiegano fino a Cezanne e stringono la mano agli impressionisti e i 

veristi. Comincia un'opera di selezione e di penetrazione della modernità 

nelle masse. Per un certo periodo Picasso è il caposcuola del mondo 

artistico; consiglierà le forme con le quali la realtà potrà essere rifatta. 

Comincerà col cubismo, sbocca nelle deformazioni arcaiche, subisce 

Cezanne e il surrealismo tedesco ispirato Freud. Siamo il 1920. In Italia 

i ritratti e gli autoritratti vengono rifiniti con esattezza di esecuzione e 

Funi ti convincerà11; dopo un paio di anni, mezze figure e nudi vengono 

eseguiti con volumi deformati (io posseggo alcune riproduzioni di 

Casorati di questo periodo). Ma quest'arte che tende al grottesco, a poco 

                                                           
11 Fa riferimento, probabilmente, ad Achille Virgilio Socrate Funi (1890-1972), pittore, scultore, 

architetto, illustratore, grafico e scenografo. Uno tra gli iniziatori del movimento artistico del Novecento 

nel 1922 a Milano; un movimento artistico dettato da un senso comune di ñritorno allôordineò post-

avanguardie. 
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a poco viene soppressa. Nelle tonalità si nota il ritorno alla tradizione, 

in altre parole si torna alla completa emancipazione della nostra arte da 

ogni influenza d'oltralpe. D'altra parte è stato tutto ciò importante perché 

ha giovato al riscatto.  Attualmente l'arte ha preso la via del realismo 

umanistico. Lo stesso Guttuso, in un recente articolo, su ñdomenicaò 

diceva presso a poco questo: fare un'arte che sia comprensibile da tutti. 

Questo pensiero è discutibilissimo! In quanto non è l'artista che si deve 

avvicinare al pubblico, ma quest'ultimo all'artista. 

La mia pittura vorrebbe essere l'idea dell'oggetto realizzata con 

un tessuto cromatico prezioso.  Certamente queste discussioni fosse 

bene che li facessimo più da vicino e con qualche dipinto accanto. In 

altre parole, è necessario che noi ci incontriamo più spesso. 

Probabilmente nel mese di ottobre si farà una mostra d'arte a 

Taormina, tu cerca di tenerti preparato12. 

Caro Pippo, per il nostro bene, è il caso che al più presto ci 

incontriamo per cercare di stabilire un programma delle nostre idee e 

della nostra arte; e se è il caso attaccare chi ci ostacola. 

Ti abbraccio affettuosamente 

Nello Milluzzo 

Non so quello che ho scritto perché non l'ho riletto 

 

Catania, 8 aprile 1948 

Mio carissimo Pippo, 

Oggi ho ricevuto la tua cara lettera ed oggi stesso ti dò risposta. 

Non sono d'accordo con te di non scrivere per la Quadriennale; anzi, 

questa volta, qualche cosa la scriverò pure io. In mezzo a tanti uomini 

che dicono fesserie se gli se ne aggiunge un altro fesso penso che il sole 

continua a riscaldare la Terra. Che ne dici tu? 

                                                           
12 A quella mostra Pippo Consoli non vi partecipò, ma prese parte ad una collettiva, sempre a Taormina, 

nel 1970, presso Villa San Giorgio, Mostra di pittura 18 artisti, dal 12 al 26 aprile. 
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Non preoccuparti, caro Pippo e non affaticarti tanto per la tua 

arte che quando meno te lo aspetti troverai. Sia di insegnamento il motto 

di Picasso: Che cosa è l'arte? Se lo sapessi, mi guarderei bene dl 

rilevarlo. Io non cerco, io trovo. E penso di avere ragione nel dire che 

egli trova ï anche perché l'idea di creare una geometria speciale per i 

pittori, non è poi tanto originale, poiché tutte le accademie ammettono 

la geometria di Leonardo da Vinci. Come pure penso che lo sappiamo 

che una superficie bianca sembrerà sempre più grande di una superficie 

nera di uguale dimensione. 

Forse che la pittura astratta non è basata su queste due teorie 

che malamente ti accenno? Per me un quadro non è mai una conclusione, 

né una maturazione, è piuttosto un caso fortunato ed unôesperienza.  Non 

sono mie queste parole ma di Picasso. In altri termini lavoriamo, 

lavoriamo molto e non perdiamo tempo a seguire questo o quell'altro, 

che poi, tra parentesi, questo o quell'altro non sono tanti padreterni ma 

degli uomini con molti pregi e con altrettanti difetti. 

Parliamo di cose più importanti. Ti consiglio di scrivere al più 

presto alla contessa D. T., chiedendo di qualche notizia circa la 

Biennale. 

Ancora non ho fatto nulla di nuovo, ma comincio ad avere idee 

un po' più chiare in merito, e presto realizzerò qualcosa. Attualmente 

sono alle prese con il lavoro di San Benedetto e non posso perdere 

nemmeno un'ora di tempo. 

Ti saluto caramente 

Nello 

P.S.  Sono andato da tuo zio Mendola, ieri sera, ed abbiamo 

parlato a lungo dell'arte d'oggi. Egli è contrario all'arte astratta, e forse 

non ha tutti i torti. Ti chiedo scusa se troverai, certamente, degli errori 

perché (malgrado che io sia di buona volontà per evitarli) non trovo il 

tempo per poterla rileggere. 

Abbracci 
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Catania, 26 maggio 1948 

Mio carissimo Pippo, 

lasciando in dimenticanza gli sciocchi risentimenti, odiosissimi 

per chi li sente, e per chi li scrive, mi premuro a comunicarti e chiederti 

cose migliori. La mostra d'arte di Siracusa, di concerto alle recite 

classiche si è chiusa13. 

Dopo essere stata visitata da un pubblico nostrano e straniero. 

La stampa, pare che se ne sia interessata, da quanto mi dice un portavoce 

siracusano oggi a Catania, e se cosa ci sarà per te, te lo comunicherò non 

appena lo saprò. Una cosa che sconforta gli artisti, sempre 

relativamente, è il poco interessamento da parte del pubblico su gli 

acquisti. Non si vende nulla, o qualche piccola cosa la più piacevole. 

Però, questa volta Lazzaro è stato il fortunato mortale, perché ha 

venduto quel piccolo bronzo che sicuramente ricorderai "omaggio a 

Cartesio" al Presidente della Regione On. Alessi. Anche Cilio ha 

venduto al medesimo una testa in cera. Il resto degli artisti ci 

contentiamo di stringere la cinghia, perché obbligati a farlo. In 

compenso ti accludo il catalogo della Mostra che ti servirà per la raccolta 

dei ricordi, come pure a me. 

Domenica si inaugurerà al Circolo della Stampa la Mostra dei 

dissidenti del Circolo artistico e tra questi figurerai anche tu con "ricordo 

di Lesbo". In questa mostra tutti gli artisti più esperti saremo 

rappresentati con una sola opera dato la piccola capienza del locale. 

Il circolo artistico ha aperto i battenti con una mostra realizzata 

a tutti i costi. Cianfrusaglie direbbero i visitatori più esperti. Però il 

pubblico (e intendo parlare sempre del solito pubblico ignorante e 

borghese) trova che sono delle belle cose e non esita a comperare, anche 

quelle opere, che noi non ci siamo mai sognati di farle (nemmeno 

                                                           
13 II Mostra dôarte contemporanea realizzata presso il Circolo di cultura ed arte di Siracusa dal 16 al 23 

maggio 1948, alla quale sia Milluzzo che Consoli parteciparono. 



37 

 

quando eravamo incoscienti di quello che poteva essere un quadro 

dipinto). 

In mezzo a tanta miseria c'è qualche cosuccia mediocre che 

diventa il gioiello nel ñpamiere del pezzaro". 

Questa mostra ospita in una saletta tre pittori "neo sintetisti" 

Molino, Patamia, Vaccarielli, loro dicono di essere gli unici pittori (forse 

a Catania) ad esprimersi con un linguaggio nuovissimo, fatto di sintesi 

e di surrogato. Infatti, penso che il loro quadri li dipingano pure con 

colori sintetici. Si tratta di questo: accordi cromatici nella scia di Van 

Gogh o di qualche altro. In definitiva, non sono delle cose odiosissime 

ma mi tormenta una cosa: dove andrà a finire la pittura continuando di 

questo passo? Ai posteri, l'ardua sentenza.  

È da un pezzo che non vedo a tuo zio Mendola, ma in questi 

giorni lo andrò a trovare. Per quanto riguardano i tuoi telai con la 

masonite te li spedirò in questi giorni, già sono state imballate. 

Abbiati un fortissimo abbraccio 

tuo Nello 

Le ore 24 sono trascorse da un'ora e cinque minuti e un sonno 

si è impossessato dei miei occhi, ti saluto. 

 

     Catania, 14 luglio 1948 

Mio caro Pippo, 

sono spiacente nel mio ritardo e ti prego di scusarmi. 

Ieri ti ho spedito i telai con la masonite e credi che li riceverai 

in questi giorni; adesso mettiti sotto a lavorare. Ieri stesso ho spedito a 

Napoli cinque lavori (cioè due miei, due di Remo e uno di Scandurra) 

per la Mostra del Premio Michetti. I miei lavori non sono un gran ché, 

però ti prego di occupartene per la sistemazione informandomi pure, del 

loro stato d'arrivo. Giorni addietro, nel locale dell'antico Palco d'entro la 
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Villa Bellini, si è inaugurata una mostra personale del pittore 

Quattrocchi. La mostra non è per nulla un gran ché e non vale la pena di 

spendere una parola di commento, per le opere. La seconda mostra sarà 

di gruppo, anzi se tu avessi qualche dipinto un poô coinvolgente e nello 

stesso tempo impegnativo, mandamelo che cercherei di esporlo. 

Si tratterebbe di una Mostra lotteria. 

Ieri è venuto a Catania Saro Mirabella e ci starà per tutto il 

mese, a dipingere14. 

Probabilmente nei primi di agosto andremo insieme a Venezia; 

perché non vieni pure tu! 

Per quanto riguarda la stampa che si è interessata per le due 

mostre Siracusa e Catania, nella prossima ti manderò l'elenco dei 

giornali ed insieme cercheremo di rintracciarli. 

Finalmente abbiamo costituito a Catania la sezione dell'Art 

Glub e fra gli scritti c'è pure i l tuo nome. Questa costituzione nella 

nostra città dovrebbe essere importantissima per il miglioramento della 

cultura locale. Abbiamo pensato di pubblicare un foglio di notizie ed il 

primo numero uscirà in questi giorni. 

Mi sono piaciuti moltissimo le due foto dei lottatori, e non esito 

l'ammirazione per l'opera. 

Di mè non ti dico niente. È da molto tempo che non dipingo e 

mi trovo in crisi veramente spaventosa. Spero con l'aiuto di Dio, di 

arrivare a dipingere all'aperto. 

Ti abbraccio caramente 

Nello 

 

 

 

                                                           
14 Sebastiano Milluzzo e Saro Mirabella erano già in rapporto. Sarà poi Milluzzo a presentare Mirabella 

a Consoli nel suo studio a Catania.  
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Catania, 23 luglio 1948 

Mio carissimo Pippo, 

Sono un grandissimo ignorante e distratto. 

Non è la prima volta che, pensando all'acqua chiedo il vino e 

pensando alla parola club scrivo glub. Rileggere una lettera per me 

significa annullare la lettera per incominciarne un'altra. Te ne dico una 

sola e poi chiudo l'argomento per parlarti d'altro. Un giorno di questo 

mese, mi son deciso di regalare un piccolo paesaggio all'amico Vincenzo 

Corsaro. Paesaggio da molto tempo promesso e la promessa mai 

mantenuta per me pur dimenticata, una domenica, decisi di portarglielo 

personalmente a casa sua, m'è venuta l'infelice idea di mettergli una 

dedica a tergo, la dedica era questa: Al grande Vincenzo, amico 

carissimo ed architetto, giorno di luglio dopo il tranto. Me ne sono 

accorto a casa di Vincenzo di avere scritto tranto perché me l'ha fatto 

notare lui, ma io allo studio lo leggevo Tramonto ed ero pienamente 

convinto di avere scritto tramonto e per giunta giusto; poiché pochi 

minuti prima l'avevo consultato sul vocabolario avendo il dubbio della t 

o d finale. 

Ho ammirato moltissimo la foto di "Susanna" e non accetto in 

pieno i volumi della testa. 

Sono una bestia che ti dico questo, perché non si può giudicare 

un'opera di scultura da una foto piccola e poco chiara. Però, debbo 

riconoscere le tue buonissime qualità nella scultura e trovo che la 

musicalità delle masse la senti in una forma assi eccellente. Bravo 

Pippo! Cerca di continuare sempre con lo stesso entusiasmo di ora. 

Per quanto riguarda il quadretto di fave verdi sul drappo rosso, 

ce l'ho allo studio, ma penso che non sia un'opera molto valida per quello 
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che si dovrebbe fare al centro. Ad ogni modo, vedrò quello che si potrà 

fare15. 

Saro, oggi si trova a Taormina e ritorna stasera, domani farò 

leggere la tua lettera e sarà contento. 

Io a Catania, sto facendo qualche esperienza astratta, soltanto 

esperienza. 

Puoi mandarmi prima della fine del mese, l'indirizzo esatto 

della Contessa D. T.? Recandomi a Venezia avrei piacere di visitarla. 

Pensi che si ricorderà di me? 

Farò interessare a Saro stesso del progetto di Fazzini presso 

l'Ing, Leone. 

Ti abbraccio affettuosamente  

tuo Nello 

Io come al solito, non rileggo la lettera però ti prego di 

richiamarmi all'attenzione. Sarà un buon sistema per non ricadere 

nell'errore. 

 

Catania, 7 dicembre 1948 

Mio caro Pippo, 

Ho ricevuto la tua lettera di nostalgia e di solitudine. Ti 

comprendo, mio caro Pippo, e so quanto pena al cuor si ha, in un paese 

senza amici e senza cari. Maggiormente è, per te, questa pena, che senti 

la presenza della famiglia. 

Domani vado alla Soprintendenza per quanto mi chiedi, ma a 

priori posso darti qualche notizia (non favorevole). Il disegnatore è un 

certo De Gregorio; sposato, da Catania e penso che non si allontanerebbe 

da questa Soprintendenza nemmeno a colpi di legno. 

                                                           
15 Fave verdi su fondo rosso si trattava di una piccola natura morta, olio su tela del 1947. Partecipò ad 

una sola mostra e poi rimase nello studio di Milluzzo, donata dallo stesso Consoli. Ad oggi non si hanno 

notizie dellôopera, forse rimasta agli eredi. 



41 

 

Qualche buona nuova per te. Penso che potrebbe essere più 

facile il tuo trasferimento a Siracusa e per tanto potremo scrivere 

all'amico Santi Agnello per sapere qualcosa, oppure andremo insieme, 

quando vorrai per le vacanze di Natale. 

A Palermo sono andato per il concorso! Affettuosi abbracci, ed 

a presto una lunga lettera. 

Caramente Nello 

 

Catania, 27 ottobre 1962 

Caro Pippo,  

Ti prego di scusarmi se rispondo con qualche giorno di ritardo. 

La mostra si è chiusa con vivo successo di pubblico ma senza una 

vendita. A Palermo in questi giorni si è aperte la mostra "Sicilia 

Industria" e come al solito i grossi premi sono andati al nord, mentre uno 

zuccherino è stato dato ai fedelissimi palermitani di Albano Rossi. 

Purtroppo è questa una situazione incresciosa, ma dato lo stato delle cose 

attualmente in Sicilia e in particolare a Palermo, credo che non vi sia 

molto da fare. 

Vivo successo di pubblicità ha avuto la mostra a Bagheria di 

Renato Guttuso. Sarei felice se questa mostra si potesse portare pure a 

Catania, ma non nutro molte speranze, conoscendo l'apatia delle autorità 

locali. Qui a Sicilia arte stiamo compilando un calendario delle mostre 

e ti prego di farmi sapere quando possiamo fissare la tua personale. 

Per la nuova stagione potremmo ospitare una valida mostra di 

giovani milanesi lasciando a te ampia facoltà di scelta. Ti accludo due 

ritagli di giornali che parlano della mostra, mentre non mi è stato 

possibile poter rintracciare quello pubblicato sul "Corriere di Sicilia". 

Attendo tue notizie, saluti cordiali per i tuoi. 

Affettuosamente tuo Nello



 

  



43 

 

Capitolo 4 

La Sicilia attraverso gli occhi di Giuseppe Consoli: analisi 

tematica e interpretativa delle opere 

 

Il secondo capitolo è interamente dedicato allôanalisi delle opere di 

Giuseppe Consoli che pi½ direttamente restituiscono unôimmagine della Sicilia come 

spazio culturale, sociale e simbolico. Attraverso la raffigurazione del lavoro, dei 

rituali quotidiani, dei gesti collettivi, dei soggetti caratteristici e degli eventi storici, 

lôartista è stato capace di costruire una narrazione visiva che traduce lôidentit¨ 

dellôIsola in forme accessibili e profondamente comunicative. 

La Sicilia di Consoli non è mai uno sfondo neutro, ma un organismo vivo, 

abitato da figure che agiscono, lavorano, soffrono e celebrano, inserite in un sistema 

di tradizioni, usi e costumi. Le opere esaminate in questa parte della tesi diventano 

strumenti di lettura antropologica e storica, in cui il dato figurativo si intreccia con la 

memoria collettiva e con la dimensione simbolica del territorio. Attraverso unôanalisi 

tematica e interpretativa, si intende mostrare come lôartista abbia saputo raccontare 

la realtà siciliana, restituendone sia gli aspetti esteriori, sia i significati più profondi. 

In questo capitolo, corpo della ricerca, verranno dunque esposte le opere suddivise 

per categorie generali che inquadrano gli argomenti più caratterizzanti del tema della 

Sicilia: il lavoro, lôidentit¨ culturale, il paesaggio e la cronaca sociale. 

Per introdurre la narrazione racchiudendo il preambolo precedentemente 

fatto, è necessario iniziare con unôopera del 1980. Il bozzetto di un Polittico siciliano, 

un lavoro incredibilmente piccolo che promette invece grandi sorprese. Si tratta dello 

studio di quello che sarebbe potuto diventare in seguito un importante quadro, 

purtroppo mai completato a causa delle condizioni di salute dellôartista. Tuttavia, dal 

progetto è possibile fare una completa lettura iconologica.  

Negli anni Ottanta Giuseppe Consoli ha oramai maturato una propria 

maniera artistica e intellettuale, una vita di studi ed esperienze gli hanno permesso di 

raggiungere notevoli risultati, non solo sul piano pratico, ma anche su quello teorico. 

È evidente, perciò, che già nella sua mente si era consolidata una chiara immagine 

della Sicilia e di cosa quella terra rappresentasse per lui. Il bozzetto a tecnica mista, 
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seppure di piccole dimensioni, ¯ unôesplosione di colori, forme e dinamismi. Consoli 

ha qui rappresentato i lavori, le consuetudini della terra sicula, le tradizioni, gli usi e 

le societ¨ di unôIsola secolare, dettata da una personalit¨ esclusiva.  

 

Bozza per Polittico siciliano, 1980, tecnica mista, 43x35 cm, collezione eredi Consoli. 

 

Due rappresentazioni rettangolari occupano il centro del polittico, entrambe 

raccontano dellôimportante tradizione della pesca: sopra dei pesci spada e sotto dei 

tonni. Tra queste, una lunga e stretta striscia centrale è occupata da una schiera di 

miss pronte a sfilare, ricordando i primi concorsi di bellezza diffusi dagli anni 

Cinquanta. Queste tre principali scene sono contornate da piccoli riquadri con 

altrettante scene della tradizione. Partendo da sinistra verso destra, in alto vediamo: 

lôalbero della cuccagna, un antico gioco popolare che consisteva nellôarrampicarsi su 

un palo scivoloso per recuperare premi di diverso tipo; una festa di matrice religiosa, 

animata da una caotica folla compatta che accompagna, probabilmente, la statua del 

martire San Vito in una processione per le vie del paese come momento di devozione 
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partecipato16; tre fanciulli su scogli marini alle prese con attività acquatiche estive, 

quali tuffi e immersioni. Scendendo troviamo la vendita dei fichi dôIndia, frutti tipici 

della regione, su antichi carretti siciliani; quattro donne che si cimentano nella 

minuziosa e complessa pratica del ricamo; e uomini impegnati in lavori edili 

attraverso lôuso di un grande argano artigianale e una carriola sottostante. Nella parte 

inferiore, una scena di vita quotidiana ritratta allôinterno di un salone di barbieri, 

anche questa una giornaliera consuetudine locale, uomini su carretti trainati da cavalli 

che eseguono una corsa in campi rurali e una donna che lavora con il telaio, altro 

strumento dedicato alla mano femminile. Risalendo a sinistra, un gruppo di infanti 

spensieratamente impegnati a tre dei giochi pi½ praticati dellôepoca: il lancio 

dellôaquilone, il gioco delle nocciole e lo scaricabarile; la vendemmia come 

tradizione stagionale fondamentale della cultura mediterranea; e infine artigiani che 

lavorano allôinterno di un laboratorio di ceramica. 

Consoli ha condensato la pluralit¨ degli elementi che definiscono lôidentit¨ 

dellôIsola in unôunica pagina, impostando il lavoro come un cartellone figurato dei 

cantastorie siciliani. Questi erano narratori itineranti che, attraverso canti e musiche, 

raccontavano storie popolari, fatti di cronaca, eventi storici e drammi collettivi nelle 

piazze e nei mercati. I racconti venivano spesso accompagnati da cartelloni dipinti a 

mano e suddivisi in sequenze che illustravano le scene come supporto visivo, 

rendendo immediata la comprensione delle storie anche ad un pubblico analfabeta. 

Questo impianto narrativo viene scelto dallôartista come rielaborazione diretta della 

tradizione in chiave contemporanea. Le figure non sono mai isolate, ma inserite in 

una trama di relazioni, azioni e rituali che restituiscono una sintesi della cultura 

vissuta e interiorizzata. Lôopera va letta dunque come soglia interpretativa, capace di 

introdurre lo sguardo dello spettatore allôinterno di un ampio racconto visivo e 

sensoriale. È a partire da questa visione stratificata che si sviluppa il percorso 

analitico della presente ricerca, volta a raccontare la Sicilia.  

                                                           
16 San Vito Martire è il patrono di Mascalucia (CT) e viene celebrato principalmente il 15 luglio e 

solennemente anche la prima domenica di agosto. I festeggiamenti consistono nella ñsvelataò del 

simulacro alla Chiesa dedicata, accompagnata da canti mentre i fedeli sventolano fazzoletti bianchi e 

gridano ñViva San Vito!ò. Dopo la celebrazione eucaristica mattutina segue la processione dove il 

ñfercoloò viene portato in corteo per le vie principali del paese (come nellôopera), accompagnato da 

preghiere e bande musicali. Durante la festa vengono anche allestiti carri scenografici con personaggi 

viventi che riproducono gli episodi della vita del Santo. Lôantica tradizione ¯ ancora oggi celebrata come 

momento di aggregazione comunitaria. https://www.siciliainfesta.com/ (03.02.2026) 

https://www.siciliainfesta.com/
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4.1. LôIsola del fare: una società di lavoro e tradizioni 

 

Nel contesto siciliano compreso tra gli anni Quaranta e Settanta del 

Novecento, il lavoro rappresenta una necessità quotidiana e al tempo stesso un 

elemento centrale nella costruzione di un profilo identitario. In una società 

fortemente legata ai ritmi della terra, del mare e dellôartigianato, le attività lavorative 

non sono solo mezzi di sostentamento, ma pratiche condivise, regolate da gesti 

ripetuti e da saperi tramandati nel tempo. È in questo ambiente che Giuseppe Consoli 

assorbe lôidentit¨ locale, radicandosi profondamente nel tessuto culturale. 

Le sue opere dedicate al lavoro restituiscono questa dimensione concreta, 

mostrano uomini e donne impegnati in azioni che definiscono lôappartenenza al loro 

luogo dôorigine. Attraverso la rappresentazione dei mestieri agricoli, marinari e 

artigianali, lôartista racconta una Sicilia in cui il fare diventa linguaggio comune, 

fondato sulla manualità, sulla fatica e sulla continuità delle tradizioni. Le opere che 

verranno analizzate in questa sezione consentono dunque di leggere il lavoro come 

attività produttiva, ma anche come forma di memoria. 

 

4.1.1. Il lavoro agricolo: un rito quotidiano  

 

Nel secondo dopoguerra la Sicilia restava una delle regioni in larga parte 

agricola. Pi½ della met¨ della popolazione viveva e lavorava nei campi e lôagricoltura 

rappresentava la fonte principale di mantenimento di numerose famiglie. In quegli 

anni il lavoro della terra era unôattivit¨ economica e la vita era ritmata dai cicli delle 

stagioni. Le vaste distese agrarie erano dominate da produzioni di grano, ulivi, 

agrumi e vigneti, veri e propri simboli dellôIsola. Il contesto dellôagricoltura 

contribuiva così ad intrecciare il lavoro con la vita sociale, dove i campi diventavano 

luoghi dôincontro, le generazioni si confrontavano scambiando trucchi del mestiere e 

tramandando segreti. Il lavoro agricolo, ancora oggi centrale, assume un significato 

identitario legato alla dignità e alla fatica per portare nelle case cibo e denaro. In 

particolare a Mascalucia, terra natia, sulle falde dellôEtna, dove una buona parte degli 

abitanti erano contadini e dove ogni tratto di terreno era coltivato a vigneti e 
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agrumeti17. Le opere di Consoli dedicate alle scene di lavoro rurale testimoniano 

lôimportanza dei gesti e dei momenti vissuti. 

Una prima opera rappresentativa della vita agricola ¯ lôArsura del 

contadino, una china su carta del 1949. Tra la metà degli anni Quaranta e lôinizio 

degli anni Cinquanta, Consoli si trova in Abruzzo come funzionario della 

Soprintendenza alle Antichità e delle Belle Arti; e anche se la Sicilia è oramai una 

saltuaria e breve sosta, ne rimane lôimpronta culturale18. Poiché immagine ricorrente, 

di icone come questa ne ritroviamo molte allôinterno della produzione, ad esempio il 

Bracciante siciliano del 195019, premiato alla III edizione del Premio Suzzara nello 

stesso anno,  che inaugura la ricerca pittorica autodidatta dellôartista20. 

 

Arsura del contadino, 1949, china su carta, 50x70 cm, Collezione eredi Consoli. 

                                                           
17 Sapienza Pesce M. G., Bruno V., Mascalucia, Terra di Santa Lucia di Catania attraverso foto, pecchi 

e ricordi, Catania, Edizione Incontri, 2009, p. 184. 
18 DôAmico A. e Pappalardo F. (a cura di), Giuseppe Consoli. Un siciliano fra i colori dellôisola, 

catalogo delle opere (Catania, 2019), Edizioni Creativamente, Nicosia (EN), 2019, p. 16. 
19 Al disegno si può attribuire anche il titolo di Contadino siciliano che si disseta, datogli dallo stesso 

Consoli nellôAutobiografia. Associazione culturale ñArchivio Giuseppe Consoli Guardoò, 

ñautobiografia, p. 15ò, http://www.giuseppeconsoli.it/ (20.01.2026). 
20 Negri A. (a cura di), Catalogo delle opere 1948-2003, Associazione Galleria del Premio Suzzara 

(MN), Stampa Publi Paolini, Mantova, 2004, p. 110. 

http://www.giuseppeconsoli.it/
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Lôopera raffigura un contadino impegnato a soddisfare lôarsura provocata 

dalle calde e faticose giornate passate tra i campi. Da una tipica quartara in terracotta 

un flusso continuo di acqua fresca raggiunge la bocca dellôuomo, colto nel momento 

di una breve pausa dettata da afa e stanchezza. Linee a china nera definiscono 

contorni sintetici delle forme in una tecnica che vede manifestarsi il rapporto con 

quella di Picasso e di Guttuso. Geometrie spezzate e tondeggianti vengono infatti 

riprese per conferire risultati semplici ed efficaci restituendo la dimensione 

meridionale21. 

Unôaltra opera che ci mostra un momento di vita contadina è Contadino 

carico 3 del 1954. In questo caso, lôartista ha voluto dilettarsi con lôacquerello, 

tecnica già ampiamente sperimentata nella sua prima fase giovanile.  

 

Carico contadino 3, 1954, acquerello, 18x14 cm, collezione eredi Consoli. 

 

Qui le linee si fanno strutture portanti della figura, semplici e dirette 

comunicano lo sforzo del contadino. Eretto su due piedi lôuomo porta sulle spalle un 

pesante sacco di juta, di un acceso giallo ocra, mentre avanza a stento. Con una mano 

                                                           
21 DôAmico A. e Pappalardo F. (a cura di), Giuseppe Consoli. Un siciliano fra i colori dellôisola, 

catalogo delle opere (Catania, 2019), Edizioni Creativamente, Nicosia (EN), 2019, p. 16. 
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tiene il carico, mentre lôaltro braccio ricade a peso morto. Indossa abiti semplici e 

leggeri, come la camicia bluastra arrotolata che lascia intravedere la scura pelle 

abbronzata. In testa ha la tradizionale coppola siciliana, che aiutava gli uomini a 

proteggere il capo sia dal caldo che dal freddo. Lo sfondo si macchia di rigide e 

squadrate campiture di colore, annacquato dai toni tenui della natura arida del periodo 

estivo. 

Tra la vastità della produzione, il tipico profilo di mezzadro appare come 

protagonista dellôesperienza siciliana, riprodotto più volte. Due di questi, messi a 

confronto, esprimono in maniera chiara lôevoluzione stilistica di Consoli.  

 

 

A sinistra vediamo un contadino ritratto di profilo. Indossa la coppola 

siciliana e sulla spalla poggia il manico ligneo di uno strumento da lavoro (forse una 

zappa). Lo sfondo nero contribuisce a fare risaltare i vivaci colori che definiscono la 

figura dallo stile quasi cubista: il realismo rimane nellôespressione, ma le forme 

incominciano a scomporsi, diventando quasi indipendenti le une dalle altre. Ad 

esempio, nella disomogeneità dei tratti e  nella distribuzione dei colori che si 

avvicinano al gusto picassiano22.  

                                                           
22 Si fa riferimento a come già al tempo venivano delineati i caratteri principali degli artisti emergenti, 

evidenziando le influenze reciproche anche tra culture diverse. A. R., Mostra dôarte, in ñIl Nuovo 

Corriere ï la Gazzettaò, Firenze, 3 febbraio 1953. 

Contadino siciliano, 1953, olio su cartone telato, 

48x42 cm, collezione eredi Consoli. 
Contadino, 1974, olio su tela, 60x35 

cm, collezione eredi Consoli. 
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A destra, lo stesso soggetto ha unôimpostazione formale rivoluzionaria: una 

sagoma interamente sui toni dellôarancione si staglia su uno sfondo verde scuro. In 

questo caso lôimpianto compositivo è già orientato verso il ñPeriodo nero-arancioò: 

una delle soluzioni stilistiche più innovative della produzione consoliniana. 

Sviluppata dalla seconda metà degli anni Settanta, in questo periodo le tele si tingono 

di due fondamentali cromie: il nero, ricordo della pietra vulcanica della sua Sicilia e 

lôarancio, caldo come la lava che periodicamente bolliva fuori dallôEtna. Il contadino 

occupa il centro della tela in tutta la sua verticalità ma con un collo esageratamente 

lungo, come fosse una caricatura. Le due immagini ci raccontano lo stesso contenuto, 

ma in due modalità eterogenee, dove lôartista, nonostante le forti influenze culturali 

ricevute, ha saputo elaborare proprie soluzioni. 

Tra i lavori pi½ comuni praticati nella terra côera la vendemmia, il processo 

di raccolta dellôuva che rappresentava il primo passo per la produzione del vino. 

Unôantica tradizione proposta tra le prime creazioni di Consoli che, dotato fin da 

bambino di istintive attitudini al disegno, si dilettava a tracciare sulla carta quello che 

colpiva di più il suo occhio23. Nel 1938, appena diplomato realizza Vinnigna, un 

minuto schizzo a matita su di un giallastro foglio riciclato.  

 

Vinnigna, 1938, matita su carta, 12x10 cm, collezione eredi Consoli. 

                                                           
23 Gualdoni F. et alii., (a cura di), Le molteplici anime di Giuseppe Consoli, Milano, Nexo, 2018. 
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Con una impostazione ancora classica e ritrattistica, due donne e un uomo 

sono colte nellôatto di svuotare le ceste dallôuva appena raccolta in un unico recipiente. 

Seppure ancora privo di un proprio modo stilistico, traspare qui lôincredibile abilit¨ 

pratica dellôartista, capace di riassumere i gesti, i movimenti, le posizioni e gli sguardi 

della tradizione in una sola rappresentazione. Lôimpatto visivo ¯ dato dal forte utilizzo 

del chiaroscuro e dalla perfezione delle proporzioni anatomiche, che promettono in lui 

già un precoce sviluppo della mano. 

Dalla terra al mercato era il percorso dei prodotti agricoli: il  raccolto veniva 

in parte consumato, e in parte venduto. Di impianto compositivo decisamente 

innovativo è Fichidindiari. Un disegno a china del 1947 in cui compaiono tre figure 

principali, alle prese con la vendita dei fichi dôIndia appena raccolti.  

 

Fichidindiari, 1947, china su carta, 28x22 cm, collezione eredi Consoli. 

 

Un uomo, sulla destra, sta privando un frutto dalla spinosa buccia aiutandosi 

con un coltello; viene affiancato da due ragazzi, probabilmente i figli, spesso chiamati 

ad assistere alla vendita24. I protagonisti indiscussi sono però i frutti che, fuoriuscendo 

                                                           
24 Si può notare la particolare enfasi espressa dalla figura al centro che, con la mano affiancata alla 

bocca, emana un forte grido incitando i clienti allôacquisto dei prodotti esposti; tipico scenario dei 

mercati rionali siciliani, ancora oggi presente. 
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da ceste impagliate, vengono disposti in modo disordinato su di un carretto siciliano 

appostato sulla strada. Si intravede anche unôulteriore cesta in basso, come scorta. Il 

grande cumolo di frutti ha una composizione quasi astratta, dove la ripetitività degli 

elementi suggerisce anche lo sforzo applicato per il raccolto. Le figure sono definite 

da tratti piatti, privi di chiaroscuro. Lôartista lavora lôinchiostro in modo veloce ma 

consapevole, restituendo un impianto prospettico grazie alla posizione del carretto e 

dei personaggi.  

Sempre inerente allôambito agricolo ̄  il pascolo, unôattivit¨ che restituisce un 

sistema di saperi e metodi tradizionali fortemente radicati. Con un approccio diverso, 

Consoli realizza nel ô52 Mandrie di capre al pascolo ad Agrigento, un disegno di 

piccole dimensioni, con una tecnica mista ma di efficace impatto.  

 

Mandrie di capre al pascolo ad Agrigento, 1952, tecnica mista, 18x21,5 cm, collezione eredi Consoli. 

 

Lôallevamento caprino assume un valore emblematico, sviluppato soprattutto 

nelle aree interne e collinari, esso rappresenta una forma di lavoro legata alla 

stagionalit¨ e alla profonda conoscenza del territorio. Lôopera diventa testimonianza 

visiva della vita agricola basata sullôequilibrio tra risorse naturali e intervento umano. 

Il rapporto con gli animali è comune scenario locale. Qui Consoli ha voluto dare spazio 

alla simbologia dellôelaborato, piuttosto che alle soluzioni prospettiche. La 

composizione è estremamente preistorica, priva di sforzi proporzionali: un gruppo di 
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caprette, dalle linee quasi rupestri, occupano lo spazio, indirizzate alle loro spalle da 

due uomini, di cui uno su di un asino. Nonostante la sintesi delle linee, possiamo 

riconoscere nei dettagli ogni individuo, compreso il piccolo cane in alto, che aiutava 

nella gestione della mandria. Sfumature di colori terrosi macchiano lo sfondo, 

incorniciato da elementi vegetali. 

La capra era un animale protagonista nello scenario siculo del dopoguerra, i 

pastori si prendevano cura del gregge preoccupandosi che ogni creatura crescesse in 

salute affinché potesse fornire prodotti di alta qualità. Uno di questi era il latte, da cui 

era possibile produrre formaggi, ecco che la mungitura del bestiame diventa oggetto 

da rappresentare per Consoli. In Mungitura, una china del 1973, tutto questo ci viene 

raccontato. 

 

Mungitura, 1973, china su carta, 18x15 cm, collezione eredi Consoli. 

 

In questo piccolo schizzo, prende forma la scena attraverso semplici e veloci 

pennellate. Dopo varie sperimentazioni, negli anni Settanta la china è parte integrante 

dellôarte di Consoli, il nero in qualche modo lo rappresenta, consolidandosi come 

manifestazione del suo animo lavico e traducendo la forte appartenenza al luogo. Il 

progetto sintetico è qui già avviato: in pochi e brevi segni prendono vita le immagini. 

Un pastore sta armeggiando attorno ad una delle sue capre. Non ci sono colori, ma un 



54 

 

solo inchiostro che si dilata sulla carta bianca. Le figure si presentano come ombre e 

ogni dettaglio si perde nella sintesi dei contorni, che seguiamo ricostruendone le parti: 

dalla coppola dellôuomo al gesto delle sue braccia che conduce lo sguardo fino alle 

mammelle dellôanimale. 

Sempre in ambito lavorativo, un altro animale fondamentale del mondo 

agricolo ¯ lôasino. Dal Novecento a oggi il mulo ¯ simbolo dellôisola, specialmente 

nelle aree rurali, dove accompagna lôuomo nelle attivit¨ pi½ faticose, come ad esempio 

il trasporto. Resistente, silenzioso e paziente, lôasino ha un rapporto diretto con lôessere 

umano, fatto di necessità, convivenza e rispetto dei ritmi del lavoro. In una china degli 

anni Cinquanta, Consoli evidenzia questa relazione tra uomo e animale. 

 

Uomo e asino, 1953, china, 28x22, collezione eredi Consoli. 

 

Il  contadino e lôanimale sono colti in un momento di quotidianità. Viene 

restituita la sottomissione da parte dellôasino, piegato allo sforzo e guidato dalla rigida 

e dominante gestualit¨ dellôuomo. I volti parlano chiaramente: la creatura spaventata 

è in un atteggiamento rigido mentre cerca di allontanarsi dal gesto minaccioso 

dellôallevatore che, in procinto di colpirlo con un bastone, alza con forza il braccio e 

contrae il viso furioso. Sullo sfondo un accenno del contesto agricolo in cui si intravede 

parte di una costruzione rustica. Nonostante la durezza della gestualità, i tratti sono 

addolciti da curve e linee morbide. 
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Negli anni Settanta Consoli unisce al segno della sua formazione un acuto 

senso poetico, nel quale, pur mostrando un temperamento espressionista orientato 

verso un linguaggio sintetico, ritorna la seduzione suggeritagli dal substrato che 

sopravvive nello spirito del popolo e nei valori folkloristici25. Lôopera Donna con 

tacchino viene realizzata nel 1972 e testimonia una fase matura della sua ricerca 

linguistica. 

 

Donna con tacchino, 1972, china con pastelli, 50x70 cm, collezione eredi Consoli. 

 

Una figura femminile è colta nellôatto di trasportare un tacchino dentro una 

cesta poggiata sul capo. Il corpo diventa strumento di lavoro e di sostegno integrandosi 

con il gesto funzionale del trasporto. Lôanimale non ¯ qui elemento autonomo, ma 

parte integrante dellôattivit¨ domestica. La composizione si concentra sullôinterazione 

tra i due, enfatizzando la verticalità della figura e il peso visivo della cesta, che domina 

quasi per intero il disegno. Il volto della donna, leggermente inclinato, suggerisce un 

silenzioso sforzo e una familiarit¨ con lôazione. Il tacchino, altro animale usuale della 

realtà contadina del tempo, diventa protagonista: il gesto è qui metafora dellôequilibrio 

tra lavoro umano e presenza animale. Da un punto di vista stilistico lôopera testimonia 

                                                           
25 Monteverdi M., Annuario degli Artisti visivi italiani, le quotazioni dei pittori e degli scultori (Milano, 

1972), ed. Seletecnica, Milano, 1972, pp. 169-170. Ĉ evidente come lôinteressamento alla scultura si 

traduce gi¨ in pittura, proponendo uno studio accurato della materia tridimensionale attraverso lôutilizzo 

sapiente del colore. 
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il sapiente uso della china che, grazie ai segni decisi e continui, definisce le strutture 

portanti della composizione. A differenza dellôopera Mungitura, dove lôartista si serve 

unicamente della china come materiale grafico, in Donna con tacchino interviene con 

lôaggiunta di pastelli colorati che conferiscono volume, luci e ombre alle figure; il 

colore accompagna le forme nella fisicità e nella dinamicità dei corpi, rimanendo 

tuttavia soluzione sintetica. Questôopera si pone come punto di sintesi di una 

riflessione gi¨ avviata dallôartista a fine anni Cinquanta sul rapporto tra la figura 

femminile e il mondo animale.  

Tre opere che ho scelto affrontano lo stesso tema, ma con un linguaggio che 

si evolve nel tempo, in cui la figurazione si riduce progressivamente fino ad una forma 

essenziale, dando spazio a sperimentazioni simboliche. I tre disegni offrono soluzioni 

differenti: la narrazione della tradizione agricola e del rapporto con lôallevamento, 

seppure importante in quanto Giuseppe stesso sente i temi siciliani26, passa in secondo 

piano, dando spazio allo sviluppo concettuale.  

La prima opera, La strozzagalli 1, è del 1956. Più riconoscibile sul piano 

figurativo, una donna sta, appunto, strozzando un gallo, un procedimento crudele 

spesso affidato alle contadine. La figura è resa attraverso un disegno a china che 

mantiene una chiara leggibilità anatomica e narrativa. Il corpo è delineato con un segno 

energico ma controllato, lo vediamo ad esempio nel seno definito che fuoriesce 

dallôabito, nelle linee del tessuto, o ancora nella presenza di scarpe con il tacco27. 

Lôanimale ¯ integrato nella composizione: se la donna è la parte attiva del lavoro, il 

gallo diventa la parte passiva, che subisce lôaggressivit¨ del gesto mantenendo 

comunque una certa eleganza. Inconsciamente le linee che definiscono le figure 

direzionano la mano già verso una schematizzazione delle forme che verranno espresse 

solo lôanno successivo. 

                                                           
26 Dino Caruso sottolinea nel giornale ñEspresso Seraò come Pippo Consoli sia ñun grande narratore, di 

ispirazione sincera e genuina, dimostrando come si emoziona e si entusiasma davanti a soggetti di 

carattere particolare e aspetti della vita siciliana. Le sue opere sono come un libro che sa raccontare la 

Sicilia nei sui aspetti più caratteristici senza cadere nel banale e nella maniera, anzi variando le soluzioni 

stilistiche, raggiungendo sviluppi formali e coerente concretezzaò. Caruso D., Mostre dôArte. Sicilia 

narrata con il pennello, in ñEspresso Seraò, Catania, 25-26 maggio 1956, p. 5.  
27 La figura della donna per Giuseppe Consoli è di estrema importanza, ritorna innumerevoli volte tra 

le sue opere, in forme e tecniche diverse. Della donna lui ha saputo raccontarne ogni sfaccettatura, 

studiandole nel corso della vita come immagine-icone non solo della cultura siciliana, ma anche di 

quella italiana. 
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La strozzagalli 1, 1956, china, 30x22 cm, collezione eredi Consoli. 

 

Del 1957 è, così, Strozzagalli 3, altro studio a china che mostra lôevoluzione 

già avviata verso una maggiore semplificazione formale.  

 

Strozzagalli 3, 1957, china, 21x15, collezione eredi Consoli. 

 

La figura della donna e quella dellôanimale tendono qui a fondersi in una 

struttura più compatta e schematica, costruita attraverso campiture nere e linee 
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essenziali. La rappresentazione non insiste più sul dettaglio descrittivo e narrativo, ma 

sulla resa del gesto e del movimento, sottolineando la dimensione fisica e dinamica, 

carica di tensione. Ogni parte viene scomposta in un risultato geometrizzante, come 

gli arti della donna che mutano in elementi spigolosi, o alla forma del gallo, anchôesso 

fortemente geometrizzato. 

Il terzo e ultimo disegno diventa, a mio parere, il capolinea di una sintesi 

ancora più radicale. Nessuna fonte può confermare la certa appartenenza di questo 

lavoro ai due appena esposti; ma, dopo avere esaminato la produzione artistica che sta 

a cavallo tra lôanno 1956 e lôanno 1957, ¯ evidente che Astratto 15 sia il risultato 

ottenuto dalla volontà di sintetizzare le forme che già erano state destrutturate in 

precedenza28.  

 

Astratto 15, 1957, china, 34x44 cm, collezione eredi Consoli. 

 

Il titolo può ingannare, poiché non collegabile al tema delle Strozzagalli, ma 

se guardato con attenzione, il disegno rivela indubbiamente le stesse strutture, filtrate 

attraverso la sintesi dei soggetti. Le figure qui sono ridotte a segni, masse e ritmi grafici 

che occupano la superfice del foglio senza una distinzione tra il corpo umano e il corpo 

animale. La scena potrebbe essere ricondotta al primo disegno figurativo grazie alla 

                                                           
28 Questo non ¯ lôunico disegno, ma una delle tante prove realizzate con la stessa matrice compositiva, 

in cui lôartista ha elaborato pi½ libere sperimentazioni. 
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presenza di segmenti dinamici e spezzati che suggeriscono un movimento vivo e 

scattoso, comprensibile anche senza una descrizione analitica. Le scene di vita 

diventano qui mezzo per trasformare la materia corporea in strutture visive essenziali. 

Queste tre opere suggeriscono un percorso coerente che parte dalla 

testimonianza figurata e arriva ad un progressivo riassunto espressivo e impattante. La 

loro evoluzione non allontana il tema iniziale, anzi ne rafforza il significato, 

restituendolo come concetto profondamente interiorizzato dallôartista e tradotto in un 

linguaggio volto ad un atteggiamento sempre più contemporaneo. 

 

4.1.2. Il mare: la pratica simbolica della pesca 

 

I mestieri legati al mare, soprattutto la pesca, hanno da secoli rappresentato 

una sfera fondamentale del Sud Italia. Lôattenzione viene qui spostata sulla costa del 

catanese, zona di conforto dellôartista, alla quale ha dedicato una parte significativa 

della propria ricerca, rappresentandone gli aspetti legati al lavoro, alla vita e alle 

attività ad essa connesse.  

In particolar modo sul litorale siciliano, la pesca del pesce ¯ unôantica pratica 

che ha origini remote, tramandata alle generazioni fino ai giorni nostri. Due tradizioni, 

però, sono diventate ad oggi simbolo della trinacria: la pesca del pesce spada e la 

mattanza del tonno. La prima sviluppatasi più sulle cose del messinese, mentre la 

seconda su quelle palermitane e trapanesi. Tuttavia entrambe sono emblematiche, 

raccontano uno stile di vita incentrato sul porto, i mercati ittici e gli spazi di scambio 

tra terra e mare. La dimensione portuale diventa così luogo produttivo, organizzativo 

e sociale, definendo un ambiente in cui lôattivit¨ marinaresca permeava la quotidianit¨. 

Pescatori, venditori e altre figure di contorno si intrecciavano in una vita viva e 

coinvolgente, scenario perfetto per essere captato dallôocchio di Consoli e plasmato 

sulla tela. 

Le opere raccolte in questa sezione sono state suddivise in due momenti della 

pratica: la pesca come lavoro paziente e faticoso, e la vendita del pescato come lecita 

conseguenza. A loro volta, ogni sezione è scandita da tre opere in tre differenti 

momenti della produzione artistica, distinguendo i vari modi di operare dellôartista in 

un ordine cronologicamente coerente allôevolversi della qualit¨ stilistica.  
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Il primo lavoro è Pesca del tonno, un piccolo schizzo a china del 1950. In 

questi anni Consoli si trova in Abruzzo come funzionario alla Soprintendenza delle 

Antichità, ma il ricordo siciliano rimane centrale. Un gruppo di uomini dai volti 

indefiniti uniscono le forze in un unico movimento per recuperare dal mare un 

gigantesco tonno. Sul margine di una barca i pescatori infilzano con lunghe lance la 

povera creatura nellôintento di issarla a bordo. Tutta la scena viene abbozzata al centro 

del foglio e lôattenzione cade sui diversi moti che si intrecciano, specialmente quello 

delle lance allungate che direzionano lo sguardo. Balza evidente una ñricerca 

essenzialeò ridotta ai toni compositivi, che produce una crudezza realistica resa da 

fugaci ma pensati tratti a china. Il suo lavoro assume una fervida e originale poesia 

grazie alla bravura nel disegno29. 

 

Pesca del tonno, 1950, china su carta, 28x22 cm, collezione eredi Consoli. 

 

La seconda opera è Pesca del pesce spada 2, uno schizzo a tempera del 1969. 

La scena è qui occupata per ¾ dal mare che, con varie nuance, ne diventa protagonista. 

Al centro una feluca spadara, tipica imbarcazione utilizzata per la cattura del pesce 

                                                           
29 Vaccari G., La mostra dei pittori Consoli e Marcantonio, ñLôunit¨ dellôAbruzzo e Moliseò, n. 127, 

Roma, 30 maggio 1950. 
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spada, che consiste in un ñalberoò (detta ance ñantennaò), una struttura che emerge dal 

basso e si innalza fino a 20 metri. Su di questa si posizionava il cos³ detto ñntinneriò, 

ossia lôavvistatore delle prede30. Un piccolo uomo è infatti appena accennato, intento 

ad indicare con il braccio teso il banco di pesci. Sullo sfondo, in lontananza, un cielo 

chiaro, corposo di salsedine e due sporgenze vegetali ai lati delle acque. Questa 

rappresentazione ¯ semplice ed essenziale, lôartista non si concentra sulla ricerca della 

perfetta composizione anatomica o prospettica, ciò che importa è trasmettere le 

sensazioni da lui stesso vissute nella visione della pratica. I colori diventano strumenti 

narrativi, attraverso i quali lôartista racconta la tradizione. 

 

Pesca del pesce spada 2, 1969, tempera su carta, 20x19 cm, collezione eredi Consoli. 

 

Per concludere la prima sezione dedicata alla pesca del pesce, analizzerei 

unôopera del 1972, Pescatore con pesce spada. Con la stessa impostazione tecnica già 

vista in Donna con tacchino, viene utilizzata la combinazione di china più pastelli 

colorati, ma in una diversa narrazione. Nel 1971, dopo un soggiorno a Messina in 

qualità di direttore del Museo Nazionale, Consoli torna a Milano e il suo modo di 

                                                           
30 Ministero della cultura, Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione ñCatalogo generale dei 

Beni Culturali. Pesca del pesce spada nello Stretto di Messinaò, 

https://catalogo.beniculturali.it/detail/DemoEthnoAnthropologicalHeritage/19iccd_modi_0351959527

441 (21. 01.2026). 

https://catalogo.beniculturali.it/detail/DemoEthnoAnthropologicalHeritage/19iccd_modi_0351959527441
https://catalogo.beniculturali.it/detail/DemoEthnoAnthropologicalHeritage/19iccd_modi_0351959527441
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dipingere è nuovo. Si avvale di tutte le esperienze precedenti, ma questa meditata 

pausa in terra siciliana è responsabile della produzione che porta con sé nuovi frutti. 

La luce, il colore e gli spunti iconologici possono provenire solo da quella mitica e 

nativa terra etnea. Il linguaggio è adesso maturo e ragionato, personale nelle soluzioni 

grafiche e stilistiche, rivelando agganci con la cultura mediterranea in lui rievocata 

nello spirito31. In un unico moto dinamico, un pescatore si intreccia con un grande 

pesce spada appena pescato. Ritorna il rapporto con lôanimale, che mette in risalto lo 

stretto legame tra lôuomo e la natura che lo circonda e in cui ¯ insediato. Nella sua 

semplicità, Pippo ci mostra il pathos del momento, percepibile dai gesti veloci e al 

contempo sinuosi. Lôuomo emana fatica e il pesce cerca di dileguarsi opponendosi alla 

sua forza. 

 

Pescatore con pesce spada, 1972, china e pastelli, 33x24 cm, collezione eredi Consoli. 

 

La seconda sezione di questo paragrafo, racconta la fase che segue la pesca, 

ovvero lôattivit¨ commerciale ad essa correlata. Come nel mondo agricolo, ciò che 

viene pescato diventava profitto. Seguono qui tre scene che raccontano come avveniva 

la vendita del pesce attraverso tre momenti stilistici separati, coprendo un ampio arco 

                                                           
31 Ne parla Traversi G., in Note dôArte, ñSocialit¨ò, a. II, n. 3, Milano, marzo 1973, p. 9. 
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temporale. La prima opera è Vendita di Pesce, ha unôimpostazione pi½ tradizionale e 

ricorda Vinnigna nellôattenzione alla precisione e alla semplicità dei tratti. In un 

momento di scambio diretto, un pescatore offre da due ceste in vimini il suo pescato 

giornaliero a una donna, in unôambientazione probabilmente portuale. La scena ¯ 

lavorata con attenzione al dettaglio, attraverso un tratto fitto e descrittivo vengono 

definiti i corpi e lo spazio in modo completo. Ai piedi della donna si aggira anche un 

piccolo gatto nero, forse randagio, che contribuisce ad attribuire un sapore 

mediterraneo. Il disegno restituisce, in una calma atmosfera, il gesto dellôofferta come 

espressione dei rapporti umani e di aiuto reciproco. 

 

Vendita di pesce, 1936, china, 24x16 cm, collezione eredi Consoli. 

 

La seconda opera, Lôodore del pesce, venne realizzata a distanza di dieci anni 

e segna già un radicale cambiamento. Con una sensibilità decorativamente raffinata, 

Consoli ci porta dentro a una curiosa scena: due ragazze sono ritratte nellôatto di 

annusare il pesce. La figura alla sinistra tiene nelle mani un pesce, mentre sulla destra 

lôaltra si china per poterne sentire lôodore, valutandone la freschezza e la temporalità. 

Quasi un rimando simbolico allo trascorrere del tempo e a quanto la giovinezza passi 

velocemente. Il segno si fa più essenziale, le anatomie sono solo suggerite da contorni 
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morbidi senza ombreggiature, così i volumi, appena accennati. Lôattenzione si sposta 

dalla descrizione dellôazione alla percezione sensoriale. Lôopera suggerisce una 

dimensione intima e quasi sospesa nel tempo e nello spazio. 

 

L'odore del pesce, 1946, china, 23,5x17 cm, collezione eredi Consoli. 

 

A distanza di ulteriori dieci anni da questôultima immagine, viene realizzato 

Pesce fresco!; il cui titolo stesso è emblematico poiché ricorda la tipica affermazione 

ripetuta dai venditori ambulanti, incitando allôacquisto dei prodotti. Possiamo dedurre 

qui il cambiamento metodologico. Nel 1956 Giuseppe Consoli è fermo a Milano ed 

espone per la prima volta presso la galleria Apollinaire32. È lôoccasione per mostrare 

la sua pittura asciutta ed emblematica, vicina ad altri autori, ad esempio Migneco33. 

Il venditore di pesce è qui ridotto ad una silhouette dinamica, costruita 

attraverso nervose campiture di colore e forme semplificate. Nel procedimento 

costruttivo, attraverso lôacquerello, ricorda Carico contadino 3. Lôuomo dalla pelle 

scura per il sole, sosta sulla riva del mare con ai piedi una cesta. Il braccio sinistro 

sostiene una bilancia, sulla quale cô¯ un pesce di un intenso azzurro. Nello sfondo lo 

                                                           
32 Associazione culturale ñArchivio Giuseppe Consoli Guardoò, ñbreve biografiaò, 

http://www.giuseppeconsoli.it/ (21. 01. 2026). 
33 De Grada R., Arti plastiche e figurative, ñGiornale Radioò, Milano, 15 maggio 1956. 

http://www.giuseppeconsoli.it/
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spazio si fa rarefatto, ma ancora distinguibile tra il terreno vegetale, il chiaro mare e il  

caldo cielo. In questa fase, particolarmente tranquilla e vivace, vengono privilegiati 

colori vivaci e forme morbide e ritmate, in un linguaggio libero ed espressivo. 

 

Pesce fresco!, 1956, acquerello su carta, 22x16 cm, collezione eredi Consoli. 

 

4.1.3. Il lavoro artigianale: valore del gesto creativo 

 

Lôultima parte del paragrafo sul lavoro in Sicilia ¯ dedicata allôartigianato. Arti 

e mestieri si configurano come pratiche profondamente radicate nel tessuto sociale 

mediterraneo, spesso legate alla dimensione familiare e alla trasmissione 

intergenerazionale del sapere. Il lavoro artigianale, svolto prevalentemente in ambito 

domestico o nelle botteghe, diventa espressione concreta della cultura materiale della 

manualità, dellôingegno e del riuso. Tessitura, ricamo, lavorazione del legno, della 

ceramica e della pietra lavica delineano un panorama produttivo variegato, in cui la 

funzione pratica si intreccia con la forte componente estetica34. In questo scenario, 

lôartigiano non ¯ soltanto produttore di oggettistica utile, ma diventa custode di una 

                                                           
34 Sapienza Pesce M. G., Bruno V., Mascalucia, Terra di Santa Lucia di Catania attraverso foto, pecchi 

e ricordi, Catania, Edizione Incontri, 2009, p. 168. 
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tradizione visiva, manuale e simbolica, che contribuisce a definire lôidentit¨ dei luoghi 

e delle comunit¨, offrendo allôartista un repertorio umano e formale. Tra le opere che 

raccontano la pratica dellôartigianato, ho aggiunto altri mestieri che rientrano in questo 

contesto, come ad esempio i lavori edili. Nel 1945 Consoli ritorna dalla prigionia, 

detenuto in un lager nazista dal 1943 al 1945. Nonostante la drammatica esperienza, il 

rientro in Sicilia stimola in lui nuove speranze. La sua tavolozza si trasforma in 

unôesplosione di colori e il segno diventa vitale, carico di energia e di componente 

emotiva. Raccontare la sua patria nelle più intime e genuine sfaccettature diventa un 

modo per esorcizzare il trauma della guerra e ritornare a vivere la sua quotidianità35. 

Del 1948 appartiene lôopera Vasaio, un disegno a china, che vede un artigiano 

nel suo piccolo studio, indaffarato nella creazione di un vaso in ceramica. 

 

Vasaio, 1948, china su carta, 31x21 cm, collezione eredi Consoli. 

 

Alle spalle riconosciamo strumenti del mestiere e alcuni vasi già finiti, pronti 

per essere cotti. In primo piano lôuomo si intreccia, in un unico movimento ritmato, 

con il tornio; vi poggia intorno i piedi scalzi e con le mani lavora delicatamente la 

                                                           
35 Associazione culturale ñArchivio Giuseppe Consoli Guardoò, ñbreve biografiaò, 

http://www.giuseppeconsoli.it/ (22.01.2026). 

http://www.giuseppeconsoli.it/
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materia fresca. Particolare è la conformazione del corpo: il collo si proietta in avanti 

in modo esasperato, accentuando lôattenzione al lavoro e allôazione. Il dialogo 

silenzioso che si instaura tra lôoggetto e il corpo diventa il cuore della scena, 

restituendo la centralità al fare come atto trasformativo. Lo stile si colloca qui tra 

figurazione ed espressione, il corpo, anche se deformato, è semplificato da poche e 

necessarie linee guida, privilegiando lôintensit¨ emotiva. 

Altro importante mestiere artigianale è il ricamo. Lôarte del cucito, 

rappresentava unôimportante fonte pratica, ma anche di guadagno. Le donne 

imparavano già da piccole grazie agli insegnamenti delle madri e delle nonne. Il ricamo 

era una tecnica preziosa, difficile e faticosa, che richiedeva tempo e dedizione. A 

Mascalucia, nello specifico, quasi ogni donna, oltre ad occuparsi della casa e della 

masseria, possedeva un telaio (anche questo un prodotto artigianale realizzato da abili 

falegnami), corredo con cui ricamare e tessere tappeti, lenzuola o tovaglie36. Le 

ricamatrici sono soggetti che Consoli recupera, a partire dalla figura materna. In un 

olio del 1953, infatti, rappresenta la madre alle prese con il cucito.  

 

Mia madre che cuce, 1953, olio su tela, 65x75 cm, collezione eredi Consoli. 

                                                           
36 Sapienza Pesce M. G., Bruno V., MASCALUCIA. Tradizioni, cultura e ñComu u sannu sentiri a 

chistu?ò. Soprannomi o nomignoli, Catania, Tipolito Sgroi Giuseppe, 2006, p. 155. 
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Lôopera Mia madre che cuce venne esposta lôanno seguente al Circolo 

artistico di Catania, in occasione della XXIÁ Promotrice dôArte37; e poi alla 1° Mostra 

dôArte Contemporanea di Linguaglossa nel 195538. Il gesto del ricamo assume il valore 

di un atto identitario e intimo, prodotto di un sapere custodito e tramandato. La madre 

¯ in posizione raccolta, concentrata, seduta su unôantica sedia in legno e si tiene 

silenziosamente indaffarata. I maturi capelli bianchi sono raccolti in un basso tuppo, 

indossa una morbida veste e un paio di occhiali, grazie ai quali segue attentamente la 

mano nel gesto ripetuto. Le forme tondeggianti e i colori accesi addolciscono la scena, 

ma non rinunciano a rievocare in modo equilibrato e sapiente il mito della Sicilia. 

Partendo da unôesperienza cubista, passa poi ad unôelegante trama armoniosa, 

memoria dei Fauves39, da cui prende il cangiante cromatismo, visibile nel verde dello 

sfondo. A mio avviso, lôopera potrebbe ricordare, nella morbidezza delle forme, nella 

vivacità delle cromie e nel soggetto, il primo Boccioni, per il forte attaccamento 

sentimentale nei confronti della madre e per la centralità del corpo generoso e 

accogliente, ma anche plasticamente costruito. 

Consoli esegue più versioni dedicate alla serie delle Ricamatrici. In una 

grandiosa interpretazione grafica del 1956, Ricamatrici in cortile, riconosciamo tre 

donne sedute ad un telaio40. Come suggerisce il titolo, la scena ¯ ambientata allôinterno 

di un cortile, ma pochi sono gli elementi che parlano dello spazio. Solo una lunga 

mensola compare sullo sfondo, sulla quale sono allineati numerosi vasi, con piante di 

vario tipo. Il segno è pieno e definito, narra nei minimi dettagli ogni elemento presente, 

come le abbondanti curve anatomiche delle femmine siciliane. Altrettanta attenzione 

è stata data alle posizioni, ad esempio quella della figura a destra, che curva 

esageratamente il braccio per recuperare lôago. La scena ¯ un modo per comunicare 

lôimportanza della partecipazione e della solidariet¨ nel lavorare allo stesso prodotto. 

                                                           
37 XXIÁ Promotrice dôArte. Pittura Scultura bianco/nero, catalogo della mostra (Circolo artistico di 

Catania, 5 aprile ï 15 maggio 1954), Tipografia La Stampa, Catania, 1954. 
38 Calì S. e Milluzzo S. (a cura di), 1Á Mostra dôArte Contemporanea, catalogo della mostra 

(Linguaglossa, Catania, 18 dicembre 1955 ï 15 gennaio 1956, Pro Linguaglossa), Arti Grafiche Edizioni 

Camene, Catania, 1955. 
39 Racconta Carandente Giovanni nel 1954 nella presentazione dedicala alla personale presso il Circolo 

Artistico di Catania. Consoli dal ô46 al ô54, catalogo della mostra (Circolo artistico di Catania, 27 

novembre ï 8 dicembre 1954), Catania, 1954. 
40 Apposito strumento, spesso ligneo, lungo e stretto. Su di questo veniva teso e fissato il tessuto agli 

estremi fermandolo con lacci morbidi. Ci si sedeva poi ai lati e vi si lavorava su tutta la superfice, 

facendo passare ripetutamente ago e filo sopra e sotto il tessuto stesso, andando a creare incredibili 

motivi decorativi, geometrici o più frequentemente floreali. 
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Lôinsieme delle figure suggerisce lôidea di una comunit¨ fondata sulla manualit¨, che 

diventa occasione di relazione e condivisione orale e visiva. 

 

Ricamatrici in cortile, 1956, china su carta, 22x30 cm, collezione eredi Consoli. 

 

Sempre nel 1956, lo stesso schema compositivo ha ispirato altre due versioni, 

ma con due linguaggi differenti. La prima soluzione apre lo sguardo sulla medesima 

scena, ma da una prospettiva più ravvicinata. In Ricamo lôattenzione viene, infatti, 

concentrata prevalentemente sul gesto, che diventa quasi sacro.  

 

Ricamo, 1956, china su carta, 22x30 cm, collezione eredi Consoli. 
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Lôassenza di elementi narrativi allontana ogni distrazione, mostrando 

soprattutto la postura della donna che, con sguardo fisso e attento, segue il movimento 

della mano ferma. Ĉ interessante notare le soluzioni stilistiche scelte dallôartista nella 

realizzazione delle mani, snodate e contorte, quasi fatte di un materiale gommoso, ma 

comunque definite e riconoscibili. Qui si enfatizza la relazione tra il corpo, il 

movimento e il tempo, in cui il lavoro stesso diventa la misura della quotidianità e 

metafora di unôoperosit¨ paziente. 

La seconda soluzione, riprende dalle Ricamatrici in cortile la figura al centro 

e quella di destra, ma in una prospettiva più ravvicinata e servendosi del colore. Il 

linguaggio subisce lievi cambiamenti. Come nellôopera Pesce fresco! utilizza 

lôacquerello lavorando a campiture dissociate tra loro, come una forma di cubismo 

bidimensionale e coloristico. Le due figure sono libere da contorni schematici e il 

colore ¯ lôelemento che d¨ loro consistenza. Tutta la scena non ¯ incentrata sui dettagli, 

ma sui gesti e sul bisogno di trasmettere vitalità. Colori intensi e caldi vengono 

applicati senza disegni preparatori, con brevi tratti vibranti, mentre le forme vengono 

sempre più scomposte. 

 

Coppia di ricamatrici, 1956, acquerello, 23x29 cm, collezione eredi Consoli, Milano. 

 

A partire dagli anni Cinquanta circa, lôIsola fu investita da una fase di crescita 

edilizia caratterizzata dalla costruzione intensiva di abitazioni, infrastrutture e servizi, 

in risposta alle esigenze abitative e alle trasformazioni sociali a seguito della Seconda 
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Guerra Mondiale. Il cos³ detto ñSacco di Palermoò che stravolse la fisionomia 

architettonica della città. Un acquerello del 1956, intitolato Edile con masso, mostra il 

lavoro edile come attività cardine del Sud Italia.  

 

Edile con masso, 1956, acquerello, 20x15 cm, collezione eredi Consoli. 

 

Un operaio è intento a spingere una carriola con un grande masso. La 

composizione, compatta e dinamica, cattura il movimento essenziale del corpo in 

cammino: la postura, lo sguardo fisso e lôassenza di contesto concentrano lôattenzione 

sullôatto lavorativo, sul sollevamento e spostamento della roccia, che pare essere più 

leggera di quel che si poteva supporre. Il tratto fluido dellôacquerello viene scelto come 

soluzione alternativa, capace di ottenere una resa veloce ma efficace e fortemente 

narrativa. Combina campiture di colore vivo, che riflette la luce, con segni rapidi e 

vigili, restituendo la presenza corporea dellôoperaio pi½ come esperienza di sforzo 

ritmato che come ritratto individuale. I colori applicati con rapidi tocchi suggeriscono 

volumi e superfici senza preoccuparsi di un realismo descrittivo. La figura incarna la 

fatica del lavoro e il linguaggio visivo adottato si distingue per una sintesi formale che 

privilegia la fisicità del gesto. 
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Tra i lavori operai in cui il corpo veniva sottoposto a dura prova e disciplina, 

cô¯ la decauville. Si trattava di un sistema di ferrovia leggera e scartamento ridotto, 

utilizzato soprattutto nei contesti portuali, agricoli e industriali per il trasporto di merci, 

caratterizzato da binari prefabbricati e facilmente smontabili.  In questa illustrazione 

del 1950, della serie dedicata alla pratica, Consoli amplia lo sguardo verso una 

dimensione collettiva: la mano dôopera degli uomini si fonde con il materiale da lavoro 

in un unico blocco. La decauville come elemento tecnico e simbolico della modernità 

si inserisce nello spazio occupando quasi per intero la superfice, diventando segno di 

meccanizzazione del gesto collettivo.  

 

Decauville minatori 2, 1950, china, 48x35 cm, collezione eredi Consoli. 

 

Un gruppo di uomini in primo piano uniscono le forze per sollevare un 

imponente elemento metallico in un movimento condiviso. La forza applicata dai corpi 

si fa carica di tensione, diventando la vera protagonista. Il gruppo è quasi decostruito, 

mutato in una forma strutturale geometrizzata e scomposta. La linea è fervida e decisa, 

il colore è corposo e vivace. Sullo sfondo si intravede un groviglio di strutture 

indefinite, anchôesse destrutturate; forse materiale edile di scarto o forse vegetazione.  
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Con un gusto sollecitato dallôestetica cubista ed espressionista, Consoli 

obbedisce qui ad esigenze plastiche incisive, mantenendo da un lato lôeredit¨ culturale 

arcaica del mediterraneo e avvicinandosi dallôaltro ad una sempre pi½ evidente 

impronta contemporanea, ma mai distaccandosi dal rapporto diretto con la realtà. 

 

4.2. Lôesperienza siciliana come espressione interiorizzata 

 

In questa seconda parte del capitolo lôattenzione ¯ rivolta a una dimensione 

più intima. Giuseppe Consoli ha raccontato la sfera del vissuto, affidando alle figure 

più iconiche, ai gesti consueti e alle semplici tradizioni la possibilità di mostrare 

lôuniverso culturale racchiuso nei confini dellôIsola. Animali, giochi, personaggi e 

rituali diventano veicoli espressivi, attraverso i quali viene indagato il legame tra 

lôartista e il luogo di appartenenza, restituendone unôimmagine evocativa, filtrata dalla 

sensibilità personale.  

Il risultato è una Sicilia raccontata per frammenti, attraverso ricordi e dove la 

cultura stessa diventa oggetto di studio. Quello che in questa sezione emergerà sarà 

dunque la capacit¨ dellôimmagine di tenere intrappolati nel tempo momenti precisi, 

comportamenti ed espressioni che ritornano dal mondo dellôinfanzia e dalle radici dei 

luoghi. Le opere che qui seguiranno sono state suddivise in tematiche generali, 

andando ad indagare, ancora una volta, come lo stile muta negli anni. 

 

4.2.1. Gli animali , protagonisti locali e culturali 

 

Presenze familiari del contesto siciliano, già comparse in alcune delle 

precedenti illustrazioni, gli animali sono osservati non in chiave naturalistica, ma come 

elementi integrati nello spazio umano. Gatti, cani, capre, asini e tartarughe sono figure 

autonome, spesso colte in atteggiamenti semplici e riconoscibili, che riflettono un 

rapporto diretto e non mediato con lôambiente in cui vivono. Attraverso questi soggetti, 

lôartista sperimenta svariate soluzioni formali. In questo la suddivisione delle opere mi 

ha consentito di mettere in evidenza la vastità iconografica e la progressiva evoluzione 

della sintesi allôinterno di uno stesso tema.  
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A tal proposito, la prima figura del mondo animale è quella del gatto, che 

occupa un ruolo privilegiato nella tradizione e nella produzione. Presente, ma 

silenzioso, profondamente legato agli spazi urbani, esso diventa per Pippo un soggetto 

ricorrente, nelle forme, nei movimenti e nelle peculiarità caratteriali. In occasione della 

personale realizzata a Catania nel 1954, Leonardo Sciascia parla del modo ironico in 

cui Consoli si esprime. Egli evidenzia la costante presenza del gatto nella sua 

produzione: un ironico emblema dellôIsola, simbolo di solidarietà e beffarda 

infedeltà41. In una prima soluzione del 1954, Gatto che si lecca, il soggetto è risolto 

attraverso un segno continuo ed essenziale, quasi calligrafico.  

 

Gatto che si lecca, 1954, china, 22x28 cm, collezione eredi Consoli. 

 

La linea delimita il corpo, senza appesantirlo con la presenza di sfumature 

chiaroscurali. La figura ¯ chiusa e raccolta, ogni parte ¯ ridotta allôindispensabile. 

Lôanimale appare immobile e assorto, come se fosse stato sorpreso in unôintima 

dimensione mentre espleta la sua pulizia quotidiana: con una zampa anteriore sostiene 

il corpo in bilico, mentre alza quella posteriore per leccarsi il pelo. Lôassenza di 

ombreggiature o di dettagli naturalistici isola il soggetto spostando lôattenzione sulla 

struttura formale, rivelando lôinteresse dellôartista per la sintesi e lôequilibrio.  

La sua creativit¨ ¯ allenata nellôesplorazione e nellôanalisi del significato 

semantico della figurazione, un esercizio che ha imparato a fare nel mondo 

                                                           
41 Sciascia L., Mostra di Consoli a Catania, ñIl gazzettino di Siciliaò, Palermo, 3 dicembre 1954. 
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dellôarcheologia e dove ha raggiunto obiettivi sempre più sintetizzati42.In una seconda 

opera del 1972, Gatto che si stiracchia, il felino acquista una presenza più marcata, 

direi scenica. Il corpo del gatto, colto nel momento dello stiracchiamento, si distende 

nello spazio con una tensione muscolare evidente, resa attraverso campiture 

cromatiche dense e scure. La figura non è più solo delineata, ora viene modellata dal 

colore, steso a campiture omogenee, che ne sottolineano la densit¨ del peso e lôenergia 

trattenuta. Lôatteggiamento dellôanimale inarcato ¯ stato esasperato per conferire una 

resa migliore del movimento potenziale. Un dettaglio che colpisce è lo sfondo: un 

astratto giallo tendente allôoro che isola lôanimale e contribuisce a divinizzarlo come 

simbolo isolano. Il colore, inoltre, ricorda i mosaici normanni e le scure figure degli 

antichi vasi fittili. 

 

Gatto che si stiracchia, 1972, olio su tela, 50x60 cm, collezione eredi Consoli. 

 

Come si è già visto (ad esempio in Donna con tacchino e in Pescatore con 

pesce spada), negli anni Settanta Consoli è a Milano e si lascia trasportare verso nuovi 

mondi, dando origine ad un ciclo di dipinti dalla singolare e piacevole composizione 

coloristica. Le opere sono tutte dominate da un prepotente nero che ricorda il fondo 

lavico del suolo siculo, ma arricchito da allegre sfumature pastellate che ne definiscono 

                                                           
42 Martucci G., Sulla recente opera di Giuseppe Consoli, ñArteculturaò, a. XVIII, n. 5, Milano, maggio 

1984, pp. 4-5. 
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le ombre e le luci43. Nellôultima opera, Gatti contendenti, esposta alla personale di 

Catania nel 201944, il tema diventa dialogico. Ora il felino non è più solo al centro 

della scena, ma si confronta con un suo simile. Con sguardi indispettiti, i due si 

fronteggiano in un tipico scontro tra randagi, difatti il titolo contendenti ne anticipa 

lôatteggiamento sospettoso. La composizione è ritmata, i soggetti sono in posizione 

contrapposta, ma equilibrata. I colori sono frammentati e vibrano di energia propria 

attraverso segni rapidi che spezzano le superfici. Importa ora la relazione reciproca 

che si instaura tra i due, il dialogo seppur silenzioso e statico si fa interessante. Lôattesa 

di quella che potrebbe diventare una violenta lite si carica di tensione. Il gatto è 

strumento di espressione linguistica matura e libera, non solo decorativo ma motivo di 

riflessione concettuale.  

 

Gatti contendenti, 1972, china e pastelli, 50x70 cm, collezione eredi Consoli. 

 

Un secondo animale protagonista ̄  la capra. Lôartista torna ancora una volta 

a confrontarsi con una creatura profondamente radicata nella cultura siciliana, legata 

al mondo agricolo e allôidea del rapporto uomo-natura. La capra non è solo oggetto di 

rappresentazione, ma presenza familiare e necessaria integrata nel paesaggio rurale. 

                                                           
43 Di questo ciclo ¯ quasi totale la presenza dellôanimale come rapporto uomo-natura, difatti una grande 

produzione di disegni è dedicata ai gatti, esposta alla galleria Pater di Milano nel 1972, criticata in 

catalogo da Carlo Munari. Associazione culturale ñArchivio Giuseppe Consoli Guardoò, ñbreve 

biografiaò, http://www.giuseppeconsoli.it/ (23.01.2026). 
44 DôAmico A. e Pappalardo F. (a cura di), Giuseppe Consoli. Un siciliano fra i colori dellôisola, 

catalogo delle opere (Catania, 2019), Edizioni Creativamente, Nicosia (EN), 2019, p. 57. 

http://www.giuseppeconsoli.it/
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La prima opera che ho selezionato è degli anni Quaranta, Caprette al pascolo. La scena 

è ancora descrittiva, visivamente più arcaica nella rappresentazione stilistica e con gli 

stessi colori terrosi che compaiono in Mandrie di capre al pascolo di Agrigento.  

 

Caprette al pascolo, 1946, acquerello, 20x15 cm, collezione eredi Consoli. 

 

Tre caprette pascolano tranquillamente in un silenzioso campo, ma lo sguardo 

è quasi sospettoso, come se la loro quiete fosse in pericolo. Le campiture cromatiche 

sono morbide e descrivono la costruzione dei corpi.  Linee tremanti accompagnano le 

fisicit¨, collocate in uno spazio riconoscibile. Lôambiente ¯ identificato non solo grazie 

al sapiente uso del colore, ma anche dalla presenza di composizioni naturali, tipiche 

dei campi incontaminati meridionali. Ad esempio la spontanea nascita di alcune pale 

di fico dôIndia selvatico, che contribuiscono a dare un aspetto esotico alla scena. In 

questa fare lôartista ¯ ancora concentrato sullôosservazione e restituzione della realt¨, 

lavorando al miglioramento stilistico piuttosto che a quello concettuale. La sua pittura, 

ancora tradizionalista, possiede un vigoroso cromatismo. I suoi lavoro, già in fase 

giovanile, possiedono un intrinseco carattere identitario45. 

                                                           
45 In occasione della Mostra tenuta alla Bottega dôArte abruzzese del ô50, molti giornalisti e critici 

scrivono di Consoli e di Marcantonio (entrambi esposti in mostra), in particolare si fa leva sul debutto 
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La seconda opera sul tema caprino è Capre cozzanti studio 2, realizzata più 

di dieci anni dopo, segna un passaggio significativo. Come in Gatto che si lecca la 

figura si fa ora essenziale, dando spazio a processi concettuali di sintesi formale. Il 

segno ¯ sufficiente per definire con poche linee lôanatomia dei corpi in una corretta 

resa proporzionale. Rispetto allôopera precedente, il colore perde la funzione 

descrittiva, affidata adesso alla struttura. Due animali, probabilmente maschi, si 

sfidano in uno scontro di forze utilizzando le corna, come da consuetudine. È 

nellôintreccio dei palchi che si concentra la maggior tensione. Lôinteresse dellôartista ¯ 

dunque incentrato sul movimento e sulle posizioni dei due soggetti, resi da pochi e 

decisi tratti. La capra diventa presenza dinamica e occupa lo spazio con naturalezza e 

autonomia. 

 

Capre cozzanti studio 2, 1959, china, 22x28 cm, collezione eredi Consoli. 

 

La terza opera è, invece, degli anni Settanta. Capra su roccia rappresenta il 

passaggio evolutivo del linguaggio dellôartista che, come gi¨ dimostrato in precedenti 

opere, è volto al raggiungimento della sintesi. Nuovamente, Pippo fa uso della china 

per costruire la narrazione: il nero ¯ lôunico mezzo di rappresentazione.  

                                                           
degli artisti nel mondo culturale, esprimendo pensieri e criticità sulle due differenti modalità esecutive. 

Vivona S., Mostra alla Bottega dôArte, ñLa Nuova Fiaccolaò, a. XIV, n. 5, Chieti, 3 giugno 1950, p. 3. 



79 

 

Lôanimale ¯ ridotto a silhouette, costruito attraverso un uso sapiente e 

immediato del colore. Il segno sicuro e carico di espressività afferma la 

consapevolezza di come i volumi si strutturano nello spazio, permettendogli di definire 

il corpo senza errori. La capra perde ogni riferimento narrativo esplicito e diventa 

simbolo: sola e con carattere identitario e iconico occupa il foglio per intero. Lôunico 

elemento che la colloca in uno spazio naturale è un piccolo masso ai suoi piedi, sopra 

il quale si appoggia con le zampe anteriori, elevandosi in atteggiamento fiero. La china 

diventa il materiale per esprimere lôessenzialit¨ dei soggetti, trasformando le figure in 

potenti immagini senza tempo, come ombre che parlano da sé. 

 

Capra su roccia, 1973, china, 18x14 cm, collezione eredi Consoli. 

 

La sintesi estrema raggiunta nellôultima opera trova un naturale punto di 

continuità in Asino ragliante; sempre degli anni Settanta e sempre realizzata con la 

stessa impostazione grafica e stilistica essenziale.  

La forza espressiva è affidata ancora alla china e anche qui la figura emerge 

come unôicona per sottrazione. Il corpo del ciuco ¯ ridotto ad una sagoma compatta, 

ma identificabile grazie a pochi segni calibrati, come la struttura della testa, le orecchie 
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e lôandamento della postura. La scelta dellôasino ¯ funzionale per designarlo come 

elemento costante nella cultura siciliana. Consoli insiste a restituire lôessenza del 

soggetto, sospendendolo tra memoria collettiva e visione personale. Nella china si 

condensa la forma esteriore e il significato intrinseco. 

 

 

Asino ragliante, 1973, china, 18x15 cm, collezione eredi Consoli. 

 

Un altro animale cardine della cultura sicula è il cane. In più occasioni esso 

affianca la figura umana, sia nel semplice contesto urbano che in quello rurale, 

soprattutto per le attività di caccia. Usato come guardia, aiuto nella gestione del 

bestiame o di semplice compagnia, il cane compare frequentemente tra gli scenari di 

Consoli. Più usuale nelle vesti di animale funzionale, esso veniva usato ad esempio 

per la caccia, per fiutare la selvaggina. In un olio del 1977, Cane a caccia, ne vediamo 

una rappresentazione piuttosto emblematica.  

Lôanimale ¯ isolato da elementi esterni, non si capisce se si tratta di 

unôautonoma attivit¨ randagia o di un vero e proprio contributo alla caccia umana. 

Tuttavia risaltano qui molti aspetti importanti. Prima di tutto la posizione, proteso in 

avanti con la massima tensione, come se fosse stato spinto da un abile salto per 
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raggiungere la creatura catturata in volo. Lo sguardo fermo e deciso traduce la 

concentrazione e insieme ai denti aguzzi che fuoriescono dalla bocca ne percepiamo 

la crudeltà. La resa pittorica è fortemente espressiva e impattante; il suggestivo sfondo 

scuro isola il soggetto centrale, reso da un eccezionale e sapiente uso dei colori che 

conferiscono importanti giochi di luce. Le pennellate sono dense, aggressive e 

stratificate, mettono in risalto i movimenti nervosi dei corpi che, diventando esplosione 

energica, restituiscono lôistintivit¨ della naturale forza animale.  

 

Cane a caccia, 1977, olio su tela, 50x60 cm, collezione eredi Consoli. 

 

Lôultimo animale che compare tra la produzione è la tartaruga. Un animale 

dalle storiche origini, proveniente dal mondo greco e radicatosi nel paesaggio siciliano, 

specie nelle aree aride o costiere. La tartaruga è inserita nei piccoli orti casalinghi per 

pulire il terreno da erbe indesiderate. Spesso associata alla longevità e a qualità di 

adattamento, la testuggine in Sicilia diventa simbolo della ciclicità del tempo, la cui 

lentezza ricorda il modo di vivere tipico delle isole. I colori e i disegni geometrici dei 

carapaci diventano per Consoli spunto di creative composizioni, come ad esempio 

nella tela del 1953, Testuggine greca.  
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Lôopera venne esposta alla personale del 2019 a Catania, in occasione del 

centenario dellôartista46. Il soggetto è qui rappresentato lateralmente in una solida e 

compatta costruzione. Dotata di quattro zampe imponenti, avanza con passo pesante 

sul suolo terroso. Centro della composizione è il grande guscio, scomposto in numerosi 

blocchi tridimensionali, sopra i quali si stratificano spiroidali forme colorate, da 

campiture geometriche. La grande casa di osso si trasforma in una costruzione 

architettonica. Questa vivacità cromatica e formale contrasta con la stabilità della 

figura, inquadrata in uno spazio fermo nel tempo che domina totalmente. Grazie a 

questo linguaggio scoppiettante, la verità pittorica diventa per Pippo una necessità, in 

funzione di esteticità interiore, meccanicamente predisposta a soddisfare i suoi 

piacevoli bisogni di artista47.  

Una simile versione, Piccola tartaruga del 1953, venne esposta alla Prima 

Mostra dôArte realizzata ad Agrigento dal Sindacato Regionale per le Belle Arti48. 

 

Testuggine greca, 1953, olio su tela, 60x70 cm, collezione eredi Consoli. 

 

                                                           
46 DôAmico A. e Pappalardo F. (a cura di), Giuseppe Consoli. Un siciliano fra i colori dellôisola, 

catalogo delle opere (Catania, 2019), Edizioni Creativamente, Nicosia (EN), 2019.p. 48. 
47 Questo pensiero ¯ il sunto estrapolato da un articolo trovato nellôarchivio di Milano, dalla lettura 

critica fatta da Mimì Maria Lazzaro sul giornale ñLa Siciliaò, dove compare illustrata lôopera Testuggine 

greca del ó54. Lôarticolo venne probabilmente scritto in occasione della mostra personale realizzata 

nello stesso anno a Catania presso il Circolo artistico catanese, intitolata Consoli dal ô46 al 54ô. Lazzaro 

M. M. (a cura di), Piccola Galleria. Pitture di Consoli, ñLa Siciliaò, Catania, 4 dicembre 1954. 
48 Prima mostra dôArte, catalogo della mostra (Museo Civico Agrigento, 20 febbraio ï 1 marzo 1953, 

Sezione Agrigentina del Sindacato Regionale Siciliano Belle Arti), Agrigento, 1953, p.7.  
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4.2.2. Giochi infantili: studi o di movimenti e stati dôanimo 

 

Dellôesperienza siciliana non si pu¸ non parlare dei giochi infantili, che 

acquistano grande importanza nella tradizione. Dalla prima metà del Novecento fino 

agli anni Ottanta circa lôinfanzia siciliana ï così come quella italiana ï era 

caratterizzata da intrattenimenti ludici per costruire momenti di socializzazione, 

movimento fisico e svago mentale, facendo lavorare la creativit¨ e lôimmaginazione in 

un contesto di appartenenza e collaborazione. I piccoli passavano le giornate tra le 

strette vie, i cortili, la natura incontaminata e i luoghi urbani.  

Consoli ha ripensato alla sua infanzia e tra le tante attività ci ha restituito: il 

gioco dellôaquilone, la caccia delle lucertole, il gioco della carriola, il salto alla corda, 

il gioco sullôasino e lo scaricabarile. 

La prima opera, dedicata al gioco dellôaquilone, è un olio su tavola del 1946, 

intitolata in un primo momento Le comete e solo dopo Ragazzi con lôaquilone. Venne 

esposta un anno dopo la sua creazione in due differenti collettive (alla I° Regionale di 

Arte Contemporanea a Siracusa49 e alla XVIII Promotrice Regionale dôArte a 

Catania50) e alla personale del 1954, sempre presso il Circolo Artistico di Catania51.  

Lôopera raffigura un gruppo di tre ragazzi. Il momento precede il volo 

dellôaquilone e i tre stanno preparando il filo per lanciarlo nel vento. Partendo da 

sinistra, il primo bimbo è in posizione eretta e tiene con la mano destra il suo aquilone 

già pronto, con la testa osserva attentamente il compagno, che si china in avanti 

divaricando le gambe per preparare il suo; mentre il terzo, in secondo piano, lo ha già 

alzato in aria. Sullo sfondo una costruzione senza finestre, compare su di un desolato 

campo, dominato da un giallo ocra forte che indica forse lôarida campagna estiva. 

Approfondendo la lettura del quadro in chiave simbolica e iconologica, si 

possono notare, però, molte ambiguità. Come prima cosa i tre individui sono privi di 

indumenti, questo li pone in una condizione di totale purezza e in rapporto con la 

natura. Spogliandoli, Consoli esprime la completa trasparenza infantile come virtù 

                                                           
49 I Mostra dôArte Contemporanea, catalogo della mostra (Circolo di culture ed arte, Siracusa, settembre 

1947), Siracusa, 1947. 
50 XVIIIÁ Promotrice Regionale dôArte, catalogo della mostra (Circolo artistico di Catania, 9 marzo ï 5 

aprile 1947), Tipografia L. Merlino, Catania, 1947, p. 29. 
51 Consoli dal ô46 al ô54, catalogo della mostra (Circolo artistico di Catania, 27 novembre ï 8 dicembre 

1954), Catania, 1954. 



84 

 

intrinseca. Tempo e spazio sembrano essere sospesi in unôatmosfera intangibile: lo 

spazio è essenziale e surreale, una sola nuvola si espande nel cielo in modo quasi 

fantastico; mentre il tempo sembra essersi fermato.  

 

Ragazzi con l'aquilone (Le comete), 1946, olio su tavola, 50,5x48,5 cm, collezione eredi Consoli. 

 

Il primo titolo che venne attribuito al quadro, Le comete, rimanda 

probabilmente ad una dimensione simbolica e cosmica, come ad evocare lôeffimero 

delle cose e la caducità del tempo. E questo viene, a mio avviso, confermato dalle 

posizioni dei tre personaggi, corrispondenti alle tre dimensioni cronologiche (passato, 

presente e futuro). Cuore dellôopera sono gli aquiloni che, in quanto punti di contatto 

tra cielo e terra, rappresentano metaforicamente il rapporto tra la realtà e il  sogno, un 

mondo parallelo che risiede nelle innocenti menti infantili, e che permette loro di 

immaginare scenari lontani senza vincoli temporali. Lôaquilone ï o cometa ï diventa 

metafora del desiderio di libertà, sospesa tra il tempo e lo spazio. Seppur raffigurante 

un momento gioioso, lôopera ¯ estremamente malinconica, attraverso cui lôartista 

evoca il non ritorno del periodo infantile. Questa accezione è sottolineata 

dallôatmosfera metafisica, alla maniera di De Chirico (di cui di fatto riconosciamo una 

familiarit¨ con lôambientazione): unica influenze assorbita prima che percorresse il 
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cammino alla ricerca di colori, effetti volumetrici e soluzioni concettuali52. Un altro 

riferimento esplicito è al Picasso del periodo rosa, dei saltimbanchi, di unôumanit¨ 

semplice e sognante. 

Il secondo gioco raccontato è la caccia alle lucertole, una curiosa e crudele 

attività che consisteva nella realizzazione di un cappio fatto con un filo dôerba e, con 

la medesima arma, attendere lôanimale appostandosi strategicamente, affinché questo 

ne rimanesse intrappolato53. In un acquerello di piccole dimensioni del 1955, 

Cacciatore di lucertole, viene ritratto un infante solitario, alle prese con 

lôappostamento, spesso praticato in compagnia.  

 

Cacciatore di lucertole, 1955, acquerello, 24x34 cm, collezione eredi Consoli. 

 

La scena è immediata e leggibile, il ragazzo viene colto nel momento 

massimo della tensione. Con una gamba alzata si protende in avanti spingendosi con 

il piede opposto per raggiungere il povero animale, che tenta la fuga arrampicandosi 

su di un masso. Il bimbo indossa pantaloncini estivi da cui si riconoscono due bretelle, 

è scalzo, a contatto diretto con la terra. In secondo piano, il paesaggio è funzionale e 

avvolgente. Un grande cespuglio verde, realizzato con nervose campiture di colore, 

annuncia una natura incontaminata. I colori accesi e vivaci contribuiscono ad 

                                                           
52 Pitture di Consoli, in ñCorriere di Siciliaò, Catania, 1-2 dicembre 1954. 
53 Tema trattato molte volte anche dallôartista Giuseppe Migneco (Messina, 1908 ï Milano, 1997). 
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alleggerire la crudeltà del gioco. Le pennellate sono ampie e fluide, i contorni delle 

figure sono appena accennati, ma restituiscono ugualmente il dinamismo, la fisicità e 

lôenergia del gioco. 

Nel 1954 Consoli ha trentacinque anni e il suo linguaggio incomincia a subire 

alcuni cambiamenti. Ma la nativa adesione a motivi siciliani e le suggestioni esperite 

dalla cultura figurativa moderna si fondono quasi sempre perfettamente: la lezione di 

Picasso spesso coincide con la sua arcaica forza di rappresentazione, dando luogo a 

personalissimi risultati. Al di sopra di questo istintivo vigore, Consoli ha una qualità 

che è propriamente sua, il dono di unôironia quasi letteraria. La sua arte va capita nel 

senso stesso di trovare le evocazioni nella vita campestre e nelle piccolezze della 

quotidianità54. In unôepoca priva di distrazioni, dove il corpo era principale mezzo di 

relazioni e scoperta del mondo, il gioco rappresentava uno spazio privilegiato di 

crescita, sperimentazione e contatto diretto. In questo stesso anno realizza Ragazzi sul 

carriolo a pallin i, unôaltra opera dedicata ai giochi infantili. Sempre a china, raffigura 

due bambini impegnati nel gioco del carriolo.  

 

Ragazzi sul carriolo a pallini, 1954, china, 28x22 cm, collezione eredi Consoli. 

 

                                                           
54 Sciascia L., Mostra di Consoli a Catania, ñIl gazzettino di Siciliaò, Palermo, 3 dicembre 1954. 
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Esso consisteva nellôutilizzare una base, solitamente in legno, e applicare 

delle rotelle, o semplici supporti sferici che permettessero di farla rotolare. Su di questo 

marchingegno i bambini si posizionavano a coppia per scendere lungo pendenti strade 

urbane. Al centro della scena, due soggetti isolati da ogni riferimento circostante, sono 

rappresentati in un momento di precario equilibrio. Lôassenza di uno sfondo concreto 

concentra lo sguardo esclusivamente sullôazione. I bambini si stringono lôun lôaltro 

rannicchiati sulla tavola pericolante. Quello davanti poggia le mani sullôorlo, guidando 

lôandamento spericolato del viaggio, mentre il compagno dietro si aggrappa alle sue 

spalle, affidandosi ciecamente. Stilisticamente la resa è ottimale, ottenuta dalla rapidità 

del tratto che, con decisione, costruisce le figure grazie a linee essenziali e funzionali. 

La costruzione dei corpi accentua il carattere infantile dei personaggi, restituendo 

leggerezza e spontaneità. 

Consoli dedica unôunica opera al salto della corda, altro gioco affrontato in 

modo isolato. Si tratta di una delle attività ludiche più diffuse e predilette dai bambini, 

storica pratica che affonda le radici in antiche culture e si trasmette di generazione in 

generazione come esempio di socialità e coordinazione motoria. Il salto della corda è 

uno dei giochi più documentati e praticato in tutta Europa (in Sicilia veniva addirittura 

accompagnato da filastrocche e formule ritmiche che scandivano il movimento).  

Gioco prettamente femminile, nel quale le bambine gareggiavano alla 

resistenza del salto; la corda, sempre più veloce, veniva fatta roteare singolarmente o 

da altre due compagne, non appena la gareggiante mancava il salto, subentrava la 

successiva55. Lôopera ad olio, Bambine al salto della corda, è un prodotto eccezionale 

da un punto di vista stilistico e compositivo. Come già accennato, nella seconda metà 

degli anni Cinquanta, Consoli è a Milano ed espone alla Galleria Apollinaire, in cui 

compare anche la presente produzione56. Esposta anche alle personali: ñMilluzzo 

Consoli Rapisardaò del 1956 a Palermo57 e ñGiuseppe Consoli, un siciliano fra i colori 

dellôIsolaò del 201958. 

                                                           
55 Salvatore Epifani Webnode, ñGiochié senza frontiereò, https://salvatore-

epifani.webnode.it/news/giochi-senza-frontiere/ (26.01.2026). 
56 Mostra personale del pittore Giuseppe Consoli, catalogo della mostra (Galleria Apollinaire pittura 

italiana straniera dôavanguardia, Milano, 12 ï 23 maggio 1956), Milano, 1956. 
57 Milluzzo Consoli Rapisarda, catalogo della mostra (sede U.S.I.S. United States Information Service, 

Palermo, settembre 1956) Palermo, 1956. 
58 DôAmico A. e Pappalardo F. (a cura di), Giuseppe Consoli. Un siciliano fra i colori dellôisola, 

catalogo delle opere (Catania, 2019), Edizioni Creativamente, Nicosia (EN), 2019. 

https://salvatore-epifani.webnode.it/news/giochi-senza-frontiere/
https://salvatore-epifani.webnode.it/news/giochi-senza-frontiere/
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Bambine al salto della corda, 1956, olio su tela, 80x120 cm, collezione eredi Consoli. 

 

Nellôopera compaiono tre bambine impegnate nel gioco, quella al centro salta 

vivacemente in uno slancio dinamico, ai lati le altre due si concentrano a mantenere 

costante lôandamento della corda. In un momento quasi fantastico di massima 

espansione e leggerezza, si percepisce il continuo ritmo energetico e partecipativo. Le 

tre indossano frizzanti abiti femminili, descritti da importanti movimenti geometrici. 

La figura di sinistra è scalza, forse per trasmettere ancora una volta quella purezza 

infantile che legava i più piccoli alla natura in un intimo e spensierato rapporto. Mentre 

quella a destra indossa una scura calzamaglia. I corpi sono resi grazie a strutture 

squadrate, ma correttamente proporzionate, e si stagliano su un brillante e uniforme 

sfondo blu. Le pennellate sono decise e sature di pigmento. Il forte contrasto tra i toni 

caldi delle figure e quelli freddi dello sfondo accentuano la leggerezza del gusto 

infantile e la vitalità del gesto. Filippo Pappalardo ricorda, in una pubblicazione di 

Incontri Edizioni, la «qualità poetica» dellôartista, che dipinge, a suo avviso, «con 

occhi lucidi questi suoi giochi dôinfanzia e adolescenza»59.  

Un altro gioco, meno diffuso, tipico dei contesti rurali, era la cavalcata 

dellôasino. Una delle forme più spontanee di interazione fisica e collettiva tra i 

bambini. Non côerano regole precise, i ragazzini più temerari (definiti infatti dallo 

                                                           
59 Corsini C, e Pappalardo F., La mostra delle opere di Pippo Consoli il ñMascaluciotoò, in ñIncontri. 

La Sicilia e lôaltroveò, a. VII, n. 27, Catania, Incontri Edizioni, Tipografia Kromatografia, Ispica (RG), 

aprile ï giugno 2019, pp. 30-32. 
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stesso Pippo ñmonelliò) montavano in groppa a muli che, spaventati dalla loro vitalità 

esagerata, scatenavano folli salti. Tra le tante versioni realizzate su questo tema, spicca 

lôopera Monelli sullôasino del 1956.  

 

Monelli sull'asino, 1956, tempera su carta telata, 50x40 cm, collezione privata (CT). 

 

Si notano al centro della scena due fanciulli accomodati sul dorso di un asino. 

La vivacità partecipata dei due suggerisce un gesto spontaneo e divertito, che esultano 

alzando braccia e gambe. La figura davanti tiene con la mano sinistra un lungo bastone 

che serviva per bacchettare lôanimale incitandolo alla corsa. Quella dietro si gode 

lôesperienza tenendosi allôamico. Stilisticamente, le figure vengono rese, ancora una 

volta, in maniera animata, stilizzando i corpi e i volti attraverso semplici e schiette 

pennellate di puro colore a tempera. Ogni elemento è privo di contorni, definito solo 

da cromatiche campiture scomposte. Le tinte calde dei corpi creano un forte contrasto 

con quelle più fredde dello sfondo, enfatizzando il dinamismo e la partecipazione. La 

semplificazione formale non è sinonimo di abbozzo, ma scelta deliberata di restituire 

la qualità del gesto piuttosto che il dettaglio. 
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Lôultimo gioco di rilievo che emerge dalle produzioni dedicate alle attivit¨ 

infantili ¯ lo scaricabarile. Detto anche ñcavallina lungaò o ñsalto del cavalloò. Esso 

veniva largamente praticato dalla fine dellôOttocento al secondo dopoguerra. 

Consisteva nella disposizione di più bambini in fila che, piegati in avanti, incastravano 

la testa tra le gambe del compagno di fronte; i restanti giocatori, invece, prendevano 

la rincorsa e saltavano su questo ponte creato dai corpi incatenati, con lôobiettivo di 

scaricare, appunto, il peso sugli altri. Lôammasso dei copri formava composizioni 

articolate, imperfette ma stimolanti. Due opere in particolare raccontano la stessa 

scena, ma con diverse soluzioni linguistiche.  

La prima è un bozzetto del 1955, che conserva ancora una forte componente 

narrativa. Con un moto orizzontale, il gioco si orienta da destra verso sinistra: i 

bambini già in groppa ai compagni si sostengono reciprocamente e si tengono in 

equilibrio, grazie soprattutto al primo, che appoggia la mano al muro. Lôultimo, invece, 

salta per conquistare il suo posto sulla catena. Le figure appaiono semplificate, prive 

di dettagli facciali e in uno spazio anonimo per concentrare lôattenzione sul 

movimento. Il colore è vibrante e vivace, ma ancora descrittivo, prevalgono cromie 

calde che rendono la scena accogliente. 

 

Lo scaricabarile bozza, 1955, acquerello, 23x32 cm, collezione eredi Consoli. 
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La seconda versione è diversamente orientata verso una sintesi radicale. A 

distanza di quasi cinque anni, lôartista risolve la composizione in una profonda 

trasformazione del linguaggio. Se nellôopera precedente esisteva gi¨ lôintenzione di 

scomporre le fisicità dei corpi in elementi formali, adesso lôidea prende vita. Il gioco 

non è più descritto, ma condensato. Le figure sono ridotte a tracciati essenziali, dove 

linee di forza alludono perfettamente ai corpi e ai loro esatti movimenti, senza però 

definirli per intero. La sequenza narrativa lascia adesso lo spazio ad una visione 

unitaria, quasi astratta. La scelta di utilizzare le tempere colorate come tecnica, 

piuttosto che la solita china, è dettata probabilmente dalla volontà di inserire un aspetto 

giocoso e spensierato al risultato. Lo scaricabarile diventa metafora visiva della 

collettività dei corpi, tenuti insieme da una tensione condivisa. Una semplice e 

innocente azione che racconta la storia di tradizioni e antiche usanze, diventa per 

Consoli mezzo per ricavare concetti profondi e ragionati. Nella sua ricerca formale 

peso, movimento, equilibrio e rapporti fisici, divenuti sempre più astratti, tendono a 

concretizzarsi in plastiche forme e saldi accordi cromatici60. 

 

Scaricabarile, 1959, tempera su carta, 29x38 cm, collezione eredi Consoli. 

  

                                                           
60 A seguito dei vari spostamenti avvenuti tra Milano e la Sicilia, Consoli tenne diverse mostre dôarte, 

che gli permisero di ricevere letture critiche da più attori interessati. Alcuni di questi si concentrarono 

sui processi concettuali elaborati dallôartista nel corso della sua evoluzione artistica. Librando V., 

Piccola Galleria - Pitture di Consoli al Circolo della Stampa, ñLa Siciliaò, Catania, 12 dicembre 1956, 

p. 5. 
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4.2.3. La cultura popolare: personaggi, gestualità e usanze simboliche 

 

Dopo lôuniverso del lavoro e quello ludico, la ricerca si sposta verso una 

dimensione pi½ stratificata dellôesperienza siciliana. Lôartista amplia progressivamente 

i suoi interessi verso le ritualità e le gestualità, che diventano emblematiche memorie 

collettive. Nelle opere di questa sezione la Sicilia viene raccontata attraverso situazioni 

e personaggi descrittivi  e interiorizzati. I corpi raffigurati non sono né idealizzati né 

eroici, ma colti in posture semplici, ripetute e spesso marginali; le situazioni sono, 

invece, caratteristiche tipiche e profondamente radicate nella vita folkloristica isolana. 

Azioni minime e ritualizzate diventano così strumenti di trasmissione culturale, capaci 

di raccontare un mondo unico e autosufficiente in tutte le sue sfaccettature. In questo 

contesto, lôartista osserva e assimila la gestualità appresa per imitazione e 

consuetudine, la filtra attraverso una sensibilità profondamente personale e la 

trasforma in unôeccezionale segno pittorico.  

La cura della casa e delle faccende domestiche è storicamente centrale nella 

quotidianità popolare, specie nel meridione, dove il compito della donna era quello 

della gestione familiare: la preparazione dei pasti, la pulizia, i rammendi, la cura dei 

figli e degli anziani. La figura femminile era il centro di tutte le attività che 

richiedevano tempo e fatica. La prima opera, del 1949, intitolata La spazzata, è la 

seconda versione di un disegno realizzato qualche anno prima.  

 

La spazzata 2, 1949, china, 22x29 cm, collezione eredi Consoli. 
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Lôartista ha colto un gesto molto lineare nella sua fisionomia, una donna 

chinata a recuperare la polvere con la scopa. Sullo sfondo un angolo di casa prospettico 

allôinterno del quale compaiono una finestra e una semplice sedia impagliata, ma 

lavorate come in trasparenza. Il volto non ci viene svelato poiché non è rilevante. Ciò 

su cui concentra lôattenzione ¯ infatti il movimento della figura che, piegandosi, 

trasmette la fatica del lavoro. Una banale azione diventa una qualità degna di rispetto 

nella dedizione e nellôattenzione alla cura della casa. La posizione delle braccia e delle 

gambe, la curvatura della schiena e gli strumenti di lavoro sono proporzionalmente 

costruiti attraverso dolci e marcate linee a china, che ci parlano con un tono ironico e 

narrativo.  

Il secondo disegno colpisce invece per la sua essenzialità, che restituisce in 

egual modo il carattere gestuale del lavoro. Di qualche anno più tardi è Bucato steso. 

Mostra la parte inferiore di una donna, impegnata nellôatto di stendere i panni appena 

lavati. La figura si riconosce grazie alla lunga gonna e alle scarpe con il tacco; il gesto 

si intravede appena, ma è sufficiente per capire il movimento compiuto. Essa è 

nascosta dalle lenzuola stese su fili di ferro. A parte una cesta in basso a destra, che 

serviva per trasportare il bucato, e un piccolo scorcio urbano sullo sfondo, la scena è 

occupata per intero dai panni. Lôinchiostro ¯ istintivo e lavorato con dimestichezza. 

 

Bucato steso, 1955, china, 22x28 cm, collezione eredi Consoli. 
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In continuità con il tema, propongo lôopera Chiacchierata sulle scale del 

1970, un momento di vita ordinaria allôinterno di uno scorcio di paese. Cinque donne 

dai corpi formosi, si appostano sulle scale di unôabitazione per chiacchierare; una 

consuetudine ancora oggi invariata, che è possibile trovare nei luoghi più interni 

dellôIsola, rimasti immuni alla modernizzazione. Anche in questo caso non si tratta di 

episodi eccezionali, lôartista ha captato posture, movimenti e gesti di una situazione 

sospesa nel tempo, che rimanda alla più radicata cultura popolare. Dopo aver 

completato tutte le faccende domestiche, le donne erano solite riunirsi per condividere 

il riposo, in attesa dei mariti. Questo momento di interazione sociale viene colto 

dallôartista e fissato sulla carta, restituendo allo spettatore il tempo dellôattesa e il 

brusio delle parole.  

 

Chiacchierata sulle scale, 1970, tempera, 25x32 cm, collezione eredi Consoli. 

 

La scala diventa luogo simbolico dôincontro, rappresenta uno spazio di 

confine che unisce interno ed esterno. Le figure sono sintetiche ed essenziali, ritorna 

il nero per definire i corpi costruiti attraverso sagome scure che risaltano sulle chiare 

architetture in pietra, tipicamente sicule. Il resto dello spazio è definito da dettagli 

tipici: sul lato destro una piccola terrazza con una ringhiera che lascia intravedere 

alcuni vasi con piante, in basso un arco a tutto sesto accoglie probabilmente un pozzo 

con una carrucola in ferro, che serviva per recuperare i secchi pieni dôacqua. La 

tranquillit¨ dellôepisodio viene resa grazie allôuso di colori caldi, stesi con veloci 
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pennellate lavorate con lôacquerello. Lôopera, seppur elementare, ¯ tarda, negli anni 

Settanta il suo stile è consolidato da una semplificazione pura del segno grafico, 

dominato dal colore nero. Pur mostrando un temperamento espressionista nel resto 

della produzione, egli non si sottrae mai alle suggestioni suggerite da unôarte del 

passato, interpretata nei più persistenti valori di quel substrato che sopravvive nello 

spirito del popolo. La sua rielaborazione formale dôun simile contenuto assume un 

sapore modernissimo in virt½ di quellôaggiornamento che la cultura comporta e che 

lôistinto avvalora61. 

Allontanandosi dalla figura della donna, un disegno del 1949, intitolato 

Consegna del pane, ha catturato la mia attenzione in quanto esemplificativo nella 

restituzione di un momento significativo della quotidianità. Il  pane ha sempre avuto 

un ruolo fondamentale, sia come principale prodotto di sostentamento, sia come una 

delle attività più praticate: dalla macinazione del grano fino alla lavorazione della 

farina in lunghi processi di lievitazione. 

 

Consegna del pane, 1949, china, 35x23 cm, collezione eredi Consoli. 

                                                           
61 Monteverdi M., Annuario degli Artisti visivi italiani, le quotazioni dei pittori e degli scultori (Milano, 

1972), ed. Seletecnica, Milano, 1972, pp. 169-170. 
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Nellôopera compare al centro un ragazzo mentre sta trasportando sulle spalle 

una grande cesta in paglia contenente il pane appena sfornato, pronto per le consegne. 

Sia dalla posizione della figura, con la schiena piegata in avanti e le gambe divaricate 

per scaricare il peso della cesta, sia dallôespressione del viso contratto, si pu¸ evincere 

la fatica che richiedeva questo compito. Sullo sfondo, il contesto urbano accompagna 

la scena: un signore in bicicletta sta attraversando la strada, altri uomini lavorano ad 

una costruzione con una scala e da una vetrata si intravede lôattivit¨ di un barbiere 

(anche questa importante consuetudine dello scenario cittadino). Tutti questi elementi 

contribuiscono a richiamare la caoticità e il dinamismo che dominava i centri abitati. 

Le linee dôinchiostro sono morbide e addolcite, tipiche della maniera giovanile 

dellôartista, cariche di concretezza e umilt¨, capaci di trasformare la gestualit¨ in 

unôetica del quotidiano, legata alla memoria del vissuto. 

Unôaltra opera concentra lôattenzione su un personaggio noto nel comune di 

Mascalucia, luogo natio dellôartista. Ragazzo portasedie del 1955 viene esposta alla 

personale del 2019, presso lôAuditorium ñMauro Corsaroò del paese62.  

 

Ragazzo portasedie, 1955, olio su tela, 70x50 cm, collezione eredi Consoli. 

                                                           
62 DôAmico A. e Pappalardo F. (a cura di), Giuseppe Consoli. Un siciliano fra i colori dellôisola, 

catalogo delle opere (Catania, 2019), Edizioni Creativamente, Nicosia (EN), 2019, p. 73. 
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Lôopera racconta un personaggio iconico, Don Mario, un sacrestano 

incriminato per omicidio, processato e incarcerato, che a pena scontata, uscì dal 

carcere balbuziente. Tornando a fare il sacrestano nella Chiesa Madre di Mascalucia, 

passò alla storia per un buffo rituale che era solito compiere alla fine delle celebrazioni 

religiose: raggruppava tutte le sedie usate in unôunica pila, in un gioco di equilibri, per 

facilitare la sistemazione63.  

Consoli era particolarmente attratto da questo episodio, lo riprende infatti in 

più versioni, studiando non solo la gestualità compiuta dal ragazzo, ma soprattutto le 

composizioni che si venivano a creare con le sedie, dando origine a particolari motivi 

geometrici. La figura è ritratta in piedi, priva delle scarpe con indosso abiti estivi. 

Avanza con passo ampio e sostiene con le mani un grande gruppo di sedie incastrate 

tra loro. In uno sfondo bianco, il personaggio è isolato da ogni riferimento ambientale 

e le sedie diventano il centro dellôopera. Tutti gli elementi sono definiti da piene 

campiture di colore senza contorni, sintetizzando le forme in soluzioni efficaci e 

ironiche. 

Allôinterno delle riflessioni sui personaggi che assumono un valore iconico, 

lôopera del 1956, Donna mantellata 2, ̄  lôesatta rappresentazione della donna siciliana 

che acquisisce valenza simbolica, diventando emblema dellôimmaginario collettivo. 

La donna è avvolta in un ampio manto nero e occupa quasi per intero la scena. La sua 

presenza diventa sintesi archetipica, condensa memoria, identità e appartenenza. Le 

donne di un tempo erano solite indossare abiti neri e ampi mantelli, che solitamente 

indicavano la vedovanza. La famosa ñvedova cattivaò era prigioniera del lutto, della 

memoria del marito e delle regole imposte dalla società64.  

Della figura femminile riconosciamo soltanto il volto, lasciato scoperto dalla 

massa compatta del manto, stilizzato attraverso campiture piatte di colori accesi. Gli 

occhi blu, ad esempio, stabiliscono un intenso rapporto diretto con lôosservatore, 

rafforzando il carattere iconico della figura, in una posizione quasi estasiata. Il corpo 

                                                           
63 Questo racconto ¯ il frutto della testimonianza recuperata dallôincontro fatto con il dr. e collezionista 

Filippo Pappalardo, diretto amico di Pippo e integrato nel tessuto sociale e culturale dello stesso paese 

di nascita, Mascalucia (CT). Alcune informazioni sono state poi prelevate anche dal sito web originale 

dellôartista. Associazione culturale ñArchivio Giuseppe Consoli Guardoò, ñanni 50 ï note 

bibliograficheò, http://www.giuseppeconsoli.it/ (27.01.2026). 
64 Nel folklore storico della Sicilia la donna vestita di nero aveva anche unôaltra attribuzione, ovvero 

della Donas de fuera, derivante dallo spagnolo, indicando esseri femminili soprannaturali, spesso 

processate per stregoneria. 

http://www.giuseppeconsoli.it/
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perde ogni articolazione anatomica per trasformarsi in un unico volume, solenne e 

statico, metafora forse dello scuro masso vulcanico dellôEtna. Anche lo sfondo, trattato 

con pennellate libere e fugaci, suggerisce il paesaggio tipicamente etneo. La 

decostruzione di elementi concreti e riferimenti spaziali prospettici lo rende 

suggestivo, spostando la lettura dellôopera su un piano espressivo e concettuale. 

 

Donna mantellata 2, 1956, tempera, 19x13 cm, collezione eredi Consoli. 

 

Sempre inerente alla dimensione femminile è Bagnante in bikini del 1952. 

Radicalmente diversa nel contenuto visivo e ideologico, ma altrettanto rappresentativa 

dellôidentit¨ siciliana. Il corpo della donna non viene nascosto, anzi viene mostrato 

nelle sue forme più intime, diventando veicolo del rapporto diretto e vitale con il mare.  

Il mare è elemento imprescindibile, simbolo non solo di risorsa naturale ed 

economica (legato ad esempio alla pratica della pesca, come si è visto nella sezione 

dedicata al lavoro marinaro a p. 53), ma anche spazio di vita quotidiano e di socialità, 

in cui lo stesso popolo si identifica. È un luogo di lavoro, di svago e di libertà e in esso 

si consolidano gesti, corpi, rituali e modi di vivere. 
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Bagnante in bikini, 1952, acquerello, 21x18 cm, collezione eredi Consoli. 

 

Nellôopera una figura dai pronunciati e stilizzati caratteri femminili incarna 

questa perfetta dimensione gioiosa del contatto con lôambiente marino. In una 

posizione rilassata, la donna è seduta sulla riva e con la mano si copre il volto dal sole. 

Indossa un vivace bikini a righe blu e bianche che lascia intravedere le formosità 

forzatamente pronunciate e deformate. In testa indossa una cuffia con una fantasia 

geometrica rossa. Il paesaggio alle sue spalle è parte integrante della costruzione, se 

non protagonista. La presenza del mare non cô¯, ma si pu¸ percepire. In lontananza si 

notano le pendenze tipiche del panorama etneo, conformate da sinuose e spezzate linee 

scure con piccoli elementi vegetali sparsi qua e là.  

La predominanza del colore arancione non è casuale, esso richiama la luce 

accesa e il calore della lava dellôEtna65. Su un piano linguistico sia il paesaggio che il 

corpo della figura sono resi con linee curve e morbide, a tratti spezzate ma evocative; 

le pennellate suggeriscono tratti fortemente plastici ed espressivi che uniscono il corpo 

e il paesaggio in unôunica immagine simbolica. 

                                                           
65 Tutti questi elementi sfoceranno qualche anno pi½ tardi nel celebre ñperiodo nero-arancioò, 

riesumando questi elementi caratteristici, ineliminabili nella memoria di un siciliano. 



100 

 

Durante gli anni Sessanta Consoli arriva a realizzare una composizione la cui 

attenzione viene spostata verso una dimensione percettiva ed evocativa del rapporto 

con il mare in senso simbolico. 

Nel 1967 Consoli viene chiamato a dirigere il Museo Nazionale di Messina66. 

In qualità di storico e archeologo, coglie lôoccasione per studiare lôaffresco Sclafani a 

Palermo, facendo importanti scoperte. In questo periodo trascorso in patria, la sua 

produzione cambia e porta a compimento importanti opere dallôevidente carattere 

mediterraneo, vive e cariche di colori: bagnanti, nuotatori e attività acquatiche. I suoi 

studi si sviluppano in composizioni che indagano il movimento delle figure a contatto 

con in mare. Un olio su tela in cui traduce perfettamente il processo concettuale a cui 

è giunto è Nuotatore in mare aperto.  

 

Nuotatore in mare aperto, 1967, olio su tela, 60x50 cm, collezione eredi Consoli. 

 

In un dinamico e vorticoso andamento la figura di un uomo si fonde con il 

mare, non più scenario descritto, ma un flusso energetico riconoscibile, in perfetta 

sintonia con il personaggio. Tutto il movimento è ottenuto grazie al sapiente uso del 

colore: le pennellate sono vive e accompagnano la corrente irregolare creata dal 

volume del corpo in acqua. Il moto lo si percepisce grazie alle cromie cariche di 

                                                           
66 Associazione culturale ñArchivio Giuseppe Consoli Guardoò, ñautobiografia, p. 25ò, 

http://www.giuseppeconsoli.it/ (27.01.2026). 

http://www.giuseppeconsoli.it/
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tensione, quasi surreali, che trasformano lôelemento naturale in materia pittorica 

astratta. La figura umana è di un giallo acceso, con cenni di arancio e magenta, che 

spiccano vivaci tra i freddi toni dello scuro fondale marino, tipico del catanese lavico. 

Lôaccostamento di pigmenti contrastati crea un perfetto gioco di luci e ombre, come i 

riflessi dellôacqua, che diventa ideografia assolutamente autonoma. 

Per concludere, unôultima opera chiude il tema del rapporto con il mare, in 

continuit¨ con il progresso stilistico dellôartista, Bagnanti sullo scoglio. Un olio della 

metà degli anni Settanta, di modeste dimensioni, raffigura un gruppo di bagnanti su un 

grande scoglio. Il mare non è più sfondo, ma presenza attiva. Il faraglione emerge 

irregolare come un corpo antico, costruito da una densa materia stratificata. Su quelle 

sporgenze si distribuiscono sei figure: alcune di loro vi si arrampicano, altre prendono 

il sole e altre ancora conversano in tranquillit¨. I corpi sono ridotti allôessenziale, 

sintetizzando le proporzioni in filamenti di luce. La resa coloristica è di incredibile 

maturità: la struttura rocciosa è dominata da striature coralline, così come i corpi stessi 

che sembrano riflettere una luce calda e intensa. A questo gioco di ombreggiature 

contribuisce particolarmente il fondo nero, ripreso delle produzioni vascolari greche 

su cui si muovono le decorazioni a figure color argilla (sviluppando da qui a poco il 

periodo nero-arancio). Il mare si schianta violento contro lo scoglio e lo avvolge 

armoniosamente, quegli schizzi dôacqua diventano punti sulla tela e introducono già il 

periodo delle Metamorfosi, in cui verrà approfondita la sostanza materica. 

 

Bagnanti sullo scoglio, 1975, olio su tela, 50x70 cm, collezione eredi Consoli. 
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4.3. Il  paesaggio etneo: specchio dellôidentit¨ mediterranea 

 

Il tema del paesaggio assume un ruolo centrale quale luogo di sedimentazione 

della memoria e dellôesperienza vissuta. A differenza della tradizione paesaggistica di 

matrice naturalistica e vedutistica, molti artisti siciliani scelgono di rappresentare il 

territorio come spazio interiorizzato, carico di valori simbolici e antropologici. In 

questo contesto si colloca la ricerca di Consoli, per il quale il paesaggio, già in età 

giovanile, non costituisce mai un semplice sfondo, ma diventa una presenza attiva e 

profondamente intrecciata alla dimensione umana. Come accade anche in altri artisti 

siciliani del secolo ï da Guttuso, che carica il paesaggio di tensione storica e sociale, 

a Migneco, che lo trasforma in spazio drammatico, a Milluzzo, per il quale diventa 

spazio mentale ed essenziale, fino a Guccione, che ne fa un luogo di contemplazione 

e sospensione ï anche in Pippo la terra madre viene filtrata attraverso una sensibilità 

personale e poetica. Lontano da intenti descrittivi, il suo paesaggio siciliano è 

riconoscibile ma mai topografico: cielo, montagna e vegetazione si fondono in 

composizioni equilibrate, dove il colore è lavorato come strumento volto a raggiungere 

conclusioni formali67. Il suo linguaggio esprime esigenze plastiche, che danno vita a 

costruzioni progressivamente astratte, trovando nellôessenza materica il punto di 

contatto tra realtà e fantasia68. 

Conclusa la Seconda Guerra, nel 1945 Giuseppe rientra in Sicilia accolto 

calorosamente dalla famiglia. È in questi anni che riprende gli studi alla facoltà di 

Lettere e procede con maggiore consapevolezza nella pittura. In contatto con alcune 

personalità della cultura locale ï quale il restauratore Giovanni Nicolosi ï incomincia 

ad elaborare produzioni di simile impianto tematico. Etna, del 1947, diventata 

emblematica per la sua qualità stilistica e simbolica. Seguendo il suggerimento di Saro 

Mirabella, lôopera partecipa alla Rassegna Nazionale di Arti Figurative di Roma69. 

Verrà poi esposta alla collettiva del Circolo artistico di Catania nel 194970 e a due 

                                                           
67 Caruso D., Conclusa al Circolo della Stampa lôammirata ñpersonaleò. Realismo e umanit¨ nella 

pittura di Consoli, in ñEspresso Seraò, Catania, 18-18 dicembre 1956, p. 5. 
68 Sovall J., Consoli scultore moderno, in ñspecola e microscopioò, a. XII, n. 1, Milano, gennaio-

febbraio 1963. 
69 Rassegna Nazionale di Arti Figurative, catalogo generale (Galleria dôArte Moderna ï Valle Giulia, 

Roma, marzo ï maggio 1948, Quadriennale dôArte di Roma), Roma, 1948. 
70 Bottari S. (a cura di), Mostra dôArte Contemporanea per la Biennale di Venezia, catalogo della mostra 

(Circolo Artistico, Catania, 2 febbraio ï 30 aprile 1049), Catania, 1949. 
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personali, nel 195471 e nel 201972 sempre nella provincia. Etna raffigura il paesaggio 

siciliano come struttura identitaria. In essa si condensa una particolare tensione vitale. 

Il vulcano domina la composizione con una presenza centrale e imponente. Il suolo 

montagnoso è reso attraverso una stratificazione di colori e di segni energici disposti 

su fasce che vanno dallôarancio a varie tonalit¨ di verde, fino al nero lavico. Tra gli 

strati si innestano linee ondulate e spezzate che percorrono i fianchi del vulcano. I tratti 

neri suggeriscono il  movimento tellurico, enfatizzando la dimensione dinamica del 

suolo. Il contrasto cromatico tra vegetazione, agrumeti e roccia lavica rafforza questa 

percezione, ricordando i mosaici bizantini e le ceramiche di Caltagirone, così come il 

caldo cielo dorato che richiama la luce estiva e illumina lôatmosfera di un lieve tepore. 

 

Etna, 1947, olio su tavola, 50x70 cm, collezione eredi Consoli. 

 

In questa fase giovanile il colore nero è già protagonista. Denso e nervoso, 

interrompe la lettura pacifica del paesaggio, restituendo una forte impronta 

mediterranea. Il carattere quasi aggressivo si fa qui portatore di una sentita 

appartenenza al luogo natìo, in particolar modo dopo il lungo periodo di lontananza 

imposto della guerra. LôEtna diventa così non solo soggetto iconografico, ma metafora 

                                                           
71 Consoli dal ô46 al ô54, catalogo della mostra (Circolo artistico di Catania, 27 novembre ï 8 dicembre 

1954), Catania, 1954. 
72 DôAmico A. e Pappalardo F. (a cura di), Giuseppe Consoli. Un siciliano fra i colori dellôisola, 

catalogo delle opere (Catania, 2019), Nicosia (EN), Edizioni Creativamente, 2019. 



104 

 

di una condizione esistenziale carica di personalità. A partire da questo lavoro, il 

paesaggio verrà rielaborato, fino a raggiungere soluzioni sempre più essenziali. Al pari 

di Sebastiano Milluzzo (1915-2011) ï che trasporta lôambiente catanese sulla tela, 

evolvendo una linea attenta alle qualità culturali e approfondendo con sensibilità 

volumetrica le lezioni di Cézanne e Picasso ï anche Consoli si fa portavoce di tali 

insegnamenti, ma con intento più narrativo ed esigenze di decorativismo espressivo73.  

A distanza di quasi un decennio, riprende il territorio etneo in chiave stilizzata 

in uno studio a china del 1956. Qui sembra entrare direttamente nel paesaggio, 

descrivendone la conformazione materica attraverso un intreccio rapido di linee 

tracciate con lôinchiostro. Lôassenza di colore contribuisce a rafforzare il carattere 

analitico dellôopera, accompagnando la lettura nellôevoluzione stilista. Tale 

orientamento è riscontrabile, ad esempio, anche in Donna mantellata 2, dello stesso 

anno, dove il paesaggio viene destrutturato in minimi segni, sintetizzandone il carattere 

siculo.  Sottili tratti si alternano con piccoli riempimenti densi, evocando la scura pietra 

lavica che riaffiora tra la vegetazione mediterranea. Qua e là si riconoscono, infatti, 

piccoli cespugli di erbe selvatiche, mentre in lontananza si intravedono alberi o palme, 

che segnano le cime collinari. Lôinquadratura ravvicinata della scena coinvolge 

direttamente lôosservatore, invitandolo a partecipare attivamente allo spazio naturale. 

 

Paesaggio etneo, 1956, china, 21x29 cm, collezione eredi Consoli. 

                                                           
73 Poma Basile M., Espongono a Palermo. Tre pittori di Catania, in ñLôORAò, Palermo, 28 settembre 

1956. 
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Nel 1947 vengono realizzate altre due opere di fondamentale importanza per 

la definizione del linguaggio paesaggistico dellôartista. Una è Paesaggio lavico, 

esposta alle personali del 195474 e del 201975 di Catania e testimonia un linguaggio 

autonomo già avviato. La griglia dei suoi riferimenti linguistici è in questi anni 

maturata tra le brusche sintesi di Corrado Cagli, gli scuri cromatismi di Giuseppe 

Capogrossi e lôestroversione di Marino Mazzacurati, da cui assorbe e rielabora modelli 

espressivi in chiave assolutamente personale76.  

 

Paesaggio lavico, 1947, olio su tavola, 60x50 cm, collezione eredi Consoli. 

 

Lôopera ¯ costruita mediante un deciso ravvicinamento, che elimina ogni 

distanza contemplativa e coinvolge direttamente il fruitore. La porzione di terreno 

ritagliata frontalmente si impone come esperienza sensoriale, quasi tattile e olfattiva, 

evocando la densit¨ e lôodore della sostanza vulcanica. Lôunico accenno prospettico ¯ 

suggerito dal contrasto cromatico tra il nero e lôarancio: scelta che rimanda alla duplice 

                                                           
74 Consoli dal ô46 al ô54, catalogo della mostra (Circolo artistico di Catania, 27 novembre ï 8 dicembre 

1954), Catania, 1954. 
75 DôAmico A. e Pappalardo F. (a cura di), Giuseppe Consoli. Un siciliano fra i colori dellôisola, 

catalogo delle opere (Catania, 2019), Nicosia (EN), Edizioni Creativamente, 2019. 
76 Gualdoni F. et alii., (a cura di), Le molteplici anime di Giuseppe Consoli, Milano, Nexo, 2018. 
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natura del paesaggio etneo. Da una parte la pietra lavica ormai solidificata e dallôaltra 

la lava ancora incandescente. A restituire un residuo naturalistico intervengono poi 

alcuni alberi isolati, forse agrumi, che introducono una dimensione vitale, in 

opposizione alla massa rocciosa cupa e soffocante. 

Lôaltra opera ¯ Fichidindieto, una tempera a latte su compensato, esposta al 

Circolo Artistico di Catania nel 1947, in occasione della Mostra del Paesaggio del 

ó700, ó800, ó900, dove côerano pure Saro Mirabella e Sebastiano Milluzzo77. Nel 1949 

lôopera compare nella Collettiva Sezione Artisti Siciliani78 e poi alla personale del 

195479. Consapevole della necessità di ampliare i propri orizzonti culturali, Consoli 

esplora il territorio romano e quello abruzzese, entrando in contatto con figure quali 

Gaetano Jacopo Recupero, studioso e ispettore alla Galleria Nazionale dôArte Moderna 

di Roma e Ferdinando Bologna, critico e storico dellôarte80.  

 

Fichidindieto, 1947, tempera al latte su compensato, 60x55 cm, collezione eredi Consoli. 

                                                           
77 Mostra del Paesaggio del 700 ï 800 ï 900, catalogo della mostra (Circolo artistico di Catania, 12-31 

ottobre 1947), Catania, 1947, p. 12. 
78 Bottari S. (a cura di), Mostra dôArte Contemporanea per la Biennale di Venezia, catalogo della mostra 

(Circolo Artistico, Catania, 2 febbraio ï 30 aprile 1049), Catania, 1949. 
79 Consoli dal ô46 al ô54, catalogo della mostra (Circolo artistico di Catania, 27 novembre ï 8 dicembre 

1954), Catania, 1954. 
80 Gualdoni F. et alii., (a cura di), Le molteplici anime di Giuseppe Consoli, Milano, Nexo, 2018, pp. 

10, 27. 


































































































































































































